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O fatte dare alle Stani- ^ 
pe le poche rime,vfci- 
te dalla penna gioua- 
nile di tvlarcella Ma- ^ 
cedonio mio Fratello^ ^ 
pnma,che dalla Diui- fS^ 
na Mifcricordia fuffe tirato alla Re- g 
ligiono. Mi {bnmofToà farlo, non ^ 
potendo re fi fiere alle molte , 6c im- 1 
i portune richiefte de di amici • Fu- p 
% rono dedica tea V.S. Ili'"' dalui mede f; 
^ finio,come fi vede dalla feguéte let- 
^ tera ; e però non pretendo merito di 
^ donatore, ma folamente di portato- ^^f 












re d vn dono già fattole . Del re- 
fto ho tanta clperienza della fi n go- 
larebumanitàdi V.S. lUuftrirsima, 
che chiuderò la lettera più torto con 
renderle gratie , che con raccoman- 
darmele -, poiché quella medefima_; 
protettione, che teneua di mio Fra- 
tellOjhabenignifTimamente trasferi- 
ta nella mia perfona , anzi dilatata^ 
in tutta la cala mia. DioN. S.con- 
ferui,&accrefca le felici grandezze 
di V. S. Illuftrifs . per beneficio vni- 

uerfale ,e conbumiliflìmariueren- 
za le bacio la vefte Adii z.di Febra 
ro 1Ó14. 

D ir. S. IlluRrifi. t Reitcrendifs. 








Seruitor hum'^fs.fy- «ibligétifs. 

Pietro Macedonio . 
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Erla V 
conteng 
u'.nezza, 

memoria in ccmpo»chc procuro di lafciar 
il mondo;ma ncll'aduiiarlc hò riguardato 
i più ragioni,chc m'Iian pcrfuafo con tiro 
lodi ncccflìti, non che di conucnienza.La 
prima e, che gii fi ritrouauano in gran parte per le mani de 
gli huomini,c no era in mio porcrc l'annichilarle, come fari 
prcfto il tempo» che non attende fc non alla confcruationc 'y^ 
dell'opere Angolari. E douendofi per ogni modo vedere» m*c 
parfo dar loro raccrcfcimento,chc m'hanno permcdo la de- 3^ 
bolezza dciringegno, la diuerfiti de i penfieri, e la moltiru 
dine dcll'occupationi in pochiflìmi giorni.La reconda,chc fi 
fonda sù la prima, è,che non potendoli da me procurar U lo 3^ 
ro morte; ho prefo fperanza, che polfano feruirc à i Lettori ^ 
per occalìonc di proHtto,e non di /candaIo;perche vedendo 
fi da vna parte, che mofirano qualche poco di talento natu- 3^ 
ralc;dairaltra la detcflatione,chen'hd fatta l'autore con voi ^ 
tarfi ad altro fiudiojfiloderi forfè Dio,dal quale vicn lorigi 
ne di qucfli due, come d'ogn'altro bene . E, lafciandone^ OT* 

molti ^ 





; molti. la cerza»& apprefTo di me di moka con(1deracionC)& 
etHcacfa,è> chchjucndo io contratti con la gciKrofa beni- 
^£ gniti di V.S. llluftrifs. moItifCgrofli dcbitifpcrfc grafie lar- 
e€ gamenie conferite nella perfona^e nelfa cafa mia. aireqnafi 










queito volume, doicntfom! , cbc non fia pieno 
delle Tue glorie>che lì veggono folanience in alcune partì ac 
cennatt-» • 

Mi rerta brieuemente di fpiegar rinrentionc mia fopra fa 5 
— varieci delle compolìcioni,e de i ricoli . E .quando io non-. 
incTinaua i mucacf<mc di (Uco , fupponendo con gli anni di J 
W moltiplicar l'op?re;& hauendogtà p<^)<lo t fonda teci d'alci> 
*<» na^mi vcnn«r in penfìcroii di(lri^>uirle in noucliiogfyi, fottoi 

» nomi delle nooe Mufe, fecondo la propricci da g'i antichi 
^ Mitologi i quelle alTegnatt . Cofloro dauano à Clio la glo- ^3 
ria.c celebriti dell'attioni illuftri;ad Vranta la nocitia dèlie 
cofe celedi.-d Polihynnia la moltitudineyO copia delle canzo 
r>i:ad Erato il canto d'amorc-i CaHiopc la bontà della voce.' g[5 
i l erp'ìcore i ver(ì da ballo ad Euterpe la f()auici dell'ar- |Jf^ 
moiiia.' i Melpomene i fuccefiS rragicr .'i Talia fa tenerezza ^g? 
del canto pa(>orale. Hauerei dunque potato forcoporre alla 
prima vn poema heroicovalla feconda i componimcci facri -, 
alla terza le canzonivalla quarta i fonetri amorofì^lla qurn- 
ca diuerfi (ìracci d'otraue^hc la bonfi della voce, ond ella-, 
s'intvcola , mi par molto corri fpondcnte i quefto genere di 
^ tefìura poetica; alla fefta le ballate.madrigalijalla lettima r 
captcolt della bellezza^che doueuan crefccrein competente 
numero; e lì colloeauano beniflìmo focto la foauiti dettar- 
monia;,poiche la (ìcffa bellezza altro non è,che foauird,& ar 
moniaifoauiti di co ìorf,& armonia di proportione;airorra- 
aa le tragedre;alla nona,& virima gH amori fcfuaggif e bv'C 
^ careccrjcbe fi cantano da Teocrito fotto nome d* Idilli ji eda ^ 
VcrgiHo (otto nome d'egloghe . Hor m'è conucnuto di fare 
come chi non potenzio tidurre d perfettionc vn palagio co m 
minciatOyC dìAinro di nicchi, ^li va riempiendo di ftatue \\ò 
di marmo» ma ài Aucco per c»itaic iit cutco la di0brmici • ^ 

Poi- 
















Poiché in qucfto edificio delle mie rime fono andato occu 
panda i luoghi delle Mufe con iigiire molro niinori delle di- 
,^ regnate. Vcdri dunque V.S.llluilrifs.neJla ftanza di Clio no ^ 
mS vn poema^ma fotamcncc vnpanegirico,campo troppo angu 9^ 
rft fio per le graadezzc.e glorie della Santità di N.S. per la qua 
- lecdcttato. In quella d'Vraniavna canzone, che per inuo- 
carci punto quella Mufa^ H fi meritevole di quedo luogo; c Sf^ 
non molta copia d'altri verfi facri . Nella terza poche can Jf* 
zoni, e nella quarta pochi foncttr . Ne quantità maggioro ^ ' 
d'ottaiie,e di vcrli da ballo nella quinta, e nella fefta l'oi nel- i 
la fertima vna partede'capitoli, e nellottaua l'Adone » cho i 
per elTcr affatto priuo di f a uola, non s'arroga il titolo di tra- 
gedia, ma folamente di porma dramatico > o rapprcfentati- 
uo. E nella nona finalmente ho collocati pochi de i moki I- 
^ dillj che volcua Hendcre. 

Ne lafcio vna parte più receflaria di tutte l'altre à quefla 
Ietteri,& cich'io non folamente def.dero,ma con ogni vehe- 
^ mcnza fnpplico, che douendofì per accidente alcimo publi- ^ 
care qucfio libro,fi U(ci co'l nome fi:Uo,che g'i ho pofto : c-» 
prima di quefto fi fottoponga alla rigoroia Ccnfura di perfo- 
na non manco intendente di quefta proft/Tione , che zelante 
^ della Religione Chriftianai.perchc lo purghi non folarr.^nte 
rvr di v|ucllo,che pareife lontano dalla modellia» ma di moUc^ 
M allufioni à fcntenze facre ,* del che rello non fenza fcrupolo^ 
^ difpiacendomi, che l'anguftia del tempo m'bi ditfic(>ltaca_> 
l'emendatione. Bacio per fine humilmcnrc à V.S.llluftrifs.la 
& verte con allegrezza d'andare in luogo mólì^o opportuno per I 
^ priegare la Uiuina mifcricordia,che con lafclice,e lunga vi 
S ta di N. S. continui, & aumenti le grandezze , profpcrui di 
£ V.S. llluflrifs. , quali io fpero ordinate tutte al feruitio di S. S 
^ Ch.e(a.Data nel palazzo Vaticano nel giorno feftiuo del l'In 
coronaciooe della Sanciti di N. Sign. 29. di Maggio dell'an- 
no i6io. 



Di r.S, llJuJrifs.e Reuercndifs. 
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Humilifs.yò' oblìgatifs. Seruo 

Marcello Al acedo nio . 
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LO STAMPATORE 

A I LETTORI • 

Enche fenz'altro noflroa- 

ucrtimentoj di vantaggio 
da chi legge^poffa coprcn- 
derfi la pura intentione del 
rAutore,dairvlcime paro- 
le della fualcttcrajpure per 
maggior chiarezza^qualunque volta s'auue 
ga, nelle voci, fato, fortuna, dcflino fatile , 
Dea, Dei, ò in altre fimili parole,ò d'allufio 
ni à cofc diuine, potranno prenderfi in fenti- 
nr ente poetico,e tanrofiabaftcuole al faggio 
Lettore; Vale. 









Gli errori fcorfì oella flampa fi rimcccono al fauio giudicio 
<Ii chi legge. 
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SOGNO 

DI SCIPIONE^ 

L'ILLVSTRISSIMO 

CARDINALE BORGHESE 

PANEGIRICO 5^ 

Per la Santità di N. S. 

PAPA PAOLO V. 

I 

Oìcbe «vw ritratto fùo cjuafi dtptnfè, 
£1 Faticavi di gloria t dt con figlio 
VAOLO ti Quinto 

trtt che cinfe ( glto\ 

Suo Islipott regal d'bonor 'Vermi 
FìMe/u l biancheggiar d'^vn btl mattino 

A Uim- 






JM z 






^ JJimporporAto lì eroe fogno Jiuino « 

Jt Felice Heroey che de^camt)ionlucentU 

Che fulmini auuentando tn 'vece (£ba[lik 
Già f empie /ielle in citi fatte fer penti 
Spinftro a t Inftrnal 'voragin *vafta j 
Sempre à la Jua cuftodia bà tanti a/meno f 
Quante fono le Prouincie^ a cui pon freno* 

Ada duey che fan maggior ftuolo si degno f 
Et ban diuerfi i gradi, e te diutfe^ 
Quaf}gel(/o ti Cieldi tanto pegnOf 
A la priuat a fua guardia ne mife: 
Et ei che farà l'or del fecol nojiro^ 
L'un con It fafce, e f altro belle con toflro 

? // primler, che natiuo e di quel ChorOf 
Onde wn la tutela à noi mortali^ 
U'vsbergo di K^fjir > le falde d'oroy 
Candide y ma di fior dipinte l'altj 
E l'afpttto ha di folgore y e per crine 
t a fui collo ondeggiar fiamme diuine, 

S 

Il fecondo e de i Princìpi, il cui lume 
R^gg^ f pariti inferiori m Cielo : 









Et del color de le marine fpume ^ 

Riccoy e di raggi ricamato 'vn 'velo ^ 
Porta sù farmi adamantine auuoltOf 
Ha l'iride ne i ^annij il Sai mi volto» 
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JEt ambo alfhor^ che t Oriente lieto ^ 

i5S Sul crin de f/diha t primi gigli pone^ Ì8 
Si ma (ir aro al Si gnor y cbtl forino erutto 
Hauea ne t dolci Juoi lacci prigione'^ 
Egli /lampi) l'Angelico JpUndore 

Prima fpauentoy e poi diletto al core . ^ 

^ L 'a;» po/cia a i remi de le pt nne Jaua a 

^* Fatto nauey e nocchiere moto improuijò^ . ^ 

^ fOcean de Caria ei nauigaua S 

f^erjo il porto lontan del h^aradifoj £ 

PI uopo non hauea d'Orfa-^ o di Polluce j ^ 

£ fplendta dopo lut folco di luce . 5. 

8 ^ ir 

Ma 'Vedendo il più bel qua già re/lato ^ 

Scolpita in Scipion la merauig/ia y § 

Che dutro al volator su venti alzato ^ 

Stupido fofpendea l'immote ciglia', ^ 

DfJP'i ei va mtffo ad alma grande-^ e porta ^ 

Nuoua^ che tojio a lei ti faro fcorta. h-, 

A X Elun- 
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Ciò detto y al primo fuo cenno appariua 
Bianca nubty incuruata w forma cCarCOf 
E lunga j/, che da la terra vffriua 
Quaft *vn ponte di marmti al cielo il varco 
^al fuflt/o da t/ijìa al Greco Itdo 
Quello^ onde Xerfe *vn\ Sejioy ^ Abido. 

IO 

UAngel di quefìa fabrtca architetto 
/il cujiodito Heroe por/e la mano i 
t fe^ ch'in pocofpatioj e con dilttto 
GiungeJ/e per camin tanto lontano 
La've ne la rotante a^rra mole 
S'apre il palagio orientale al Sole» 

1 1 

Qui fon diice colonne^e fordin loro 

Forma <vr!'vfcio regal di cinque *vfcit9. 
Due, come il paragon tocco da toro^ 
Negre e di punti lucidi arricchite j 
Che pari a la materia han la fcoltura^ 
Fan porta j onde ojien fuor la notte ofcura. 

Duejon di limpid ffìmo diamante^ 

£ fa Je 4an laJìraUa al primo Albori: 
Aia da due dt rubin porporeggiante 

L'Au' 
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U Aurorali m T 'vfctr^ prende il colore: 
Dut dì X^ffir^ due di giacinto adorno t 

andahOy quepe il Sole j e quelle ti Giorno. 

Fajfaro i due per la 'vermigli t entrata 
Doue allarga tncercbioj atrio lucente» 
Qui del 'Volante Sol ^miglia alata 
f^idtro l'Hore ad ajpettarlo intente : 
Dodtcifinj ma d'ogm fua fortllay 
t dlba e la primogenita^ e più bella. 

"4 

A hi d^ intorno CAure ma tutine 
Fre/cbt fior grand.nauano da fall } 
£ 'ver/auan da C*vrne alabaftìine 
Le f^ergini rugiade humor a/ttali^ 
Et alhgri I color dipinti 'veli 
Perle mura flendean de gli ampi cieìu 

M 

Et ella già per la purpurea 'via 

Lentaua tlfnn di perle al carro ehumo : 
E non molto lontan l'altro figuia > 
C porta tur dt lo JpUndor diurno: 
Par dt topauo% eia fan pronto al co'^/ò 
Quattro dt/triery cban dt carbonchi ti morfo • 

Si 









Si 'Vaghi oggetti al Prìncipe terrerio 
Jné prigtonaro il pie^ rapir lo fgHardo^ 
hi l'ocib'^o ingordo era fatidln a ptino^ 
Quando dijje L% /corta : A^diam^ cb'i tardo 
E lop^ formontar pompofa (cala 
Che guida a la beata erripirea fila* 

17 

£ San le sfere ifuoi gradi, e fino immenfì y 
Magli mtfuran pur gfwgegnt audaci. 
L*<vn cinge f altro ; e tutti y ancor cbe denfì^ 
Fan per fe trafpanr Ctterm faci; 
E con fuga infinita^ e frettolofa 
Si mouon gli altriy e C'vlttmo ripofa • 

Vndeci fon-i ne fitte primi han reggia 

Sette gran lumiy e (juet fan 'vano halloi 
Uottauo e campo a la /Iellata greggia; 
Jl nono etaL cbe nome ba dal crtjiallo: 
Precif itofo il dtcimo fi mouey 
E fa Jtguaci deljuo moto t noue, 

Af 4 f'vndecimo alfine cb^e [opra que/liy 
Immoto in bafi mobili fi fonda. 
Hor qui conuienj cbe*l peregrin Carrejìtj 

Cbi 

















Che lo fommerge in ièluce profonda*^ 
£ (juajì mhbta à*or gfoi chi C abbagliai 
£te ttrmmt al pie^ the più non fa glia . 



IO 




Et ecco da le uh de f/ìcjuilone 

QUO fplendory che tra la luce fpejpi 
Jr^iù 'vtrmigito parea^ come il carbone j 
Ch'auanxadi rojjor la fiamma fitffa 
£ fioprì firmo poi , qual Naue m calma% 
JL'ylrigelo gta precorjo -ìtjuo "vri Alma. 

X 1 

^ Quefta lafio lo fpirto a lei compagno y 
£ lieta incontra il Sol di R orna gioy 

Uopre fue chiare uh predirti, hor godtf 
Cbe laran Cptccbio (140 l'alte fuc lodi . 

& E poiché il braccio in terra onnipotente 
^ Appoggia in te df le gran Cbiaui il pondo ; 
AtrV futuro ti fia per mt prtfintt^ 
Stenderai man ptii cauta aljren dd mondo • 
Quitaajue M arcan torno 1 ^ abbracctaua 
iltior dil Jangutfuo^ cbtl adotaua • 




icendo ; logenttor dt PAOLO il M a^no^ 
''an F attor di Aionarchi > e tuo gran Zio ^ 







rti 









i Era di tanta Sol carco il/Ito manto f 
éfe 7anto à lui maeftà fidea nel *vi/òf 
Sì dolce percoteale labbra^ e tanto 
Dalcrtn fumana odor dt P aradi fo^ 
Che mo/irò htn d'bauernele fut amt 
Felice babitator ftanz^ Jubltmc. 

L Hor d'tjft : Al Parto mio la fama 'vaga 9 
Priaf che le Sacre Horptre di Roma^ 
Preparò* l trono -e dtfttno prefaga 
La ghirlanda di Rtgnt a la fUa chioma: 
E fi CIÒ ribombar con 'varie lir^gue 
Dal Tebro iufind Mar > chel Sole ejìingue 

«fe Con grido tal ne la Citta di Giano 

E i giunfe biondo a 1 più canuti offici . 
Poi riandò mejfaggier del faticano 
A benedir le Pirenee pendici : 
E douunque il portò caualloi ò remo 
Tutti a lui promettean fctttro fupremo • 

1 Anzìauguflo bambin fin da lacuna t 

2 Quafi fvn ritratto de f imperio liejjo^ 
Conjburana virtù f cCegual fortuna 

^ Die 























Die fperanz^ non foly ma fgno ifp^'fjfo* 
E btnfi mirti o lafemhian^i ò Catto^ 
Principe lo dirai natoy e non fatto • 

27 

A ii gran te/itmon de la Natura 
Accrehhtf e la Prouidens^ eterna} 
Et ombreggiando altrui con quanta cura 
Si douea fabricar da man Juperna^ 
H onorò con prodigi^ e fe palefe 
Innazi Udì la Monarchia BORGHESE. 

La doue concorreat com^ acqua tnlago^ 
Dtl fojptfo Roman più folto fìuolo^ 
Fermò fui dorfo di marmoreo drago 
Aquila pellegrina il faufto 'volo ; 
E mentre a la gran Serpe ella s'^vnio^ 
Del futuro Pajtor (wftgna aprio • 

Ciò fai di PA OLO : bor feguo-, ^ a ifecreti 
De le nafcentifue grandi io paffo, 
St (per farne memoria) t giorni luti 
Segnò C antichità con bianco Jajjo", 
Il d\y che poje a lui gemme Jul pelo^ 
In si notò con Jhlla noua ti Ciilo. 

B Ifacque 
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^ Nacque a mìei preghi ; ^ /o da T aurea culla 
Ptr cibarla di raggi in fin faccoglioi 
Già la ue^gio fcherxar fatta fanciulla^ 
Già (ardente pAo crin fintreccioye fiiogUOf 
Crefie per far de la belici^ afcofa 
In etàgiouanil moflra pompofà. 

Ne temerai, quantunque al 'volgo errante 
Paia nel Juo camin fiamma finiftra ; 
Quafì cometa fìa-i che minacciante 
Di percojfa mortai giunga mini /ira > 
Cb'auueleni col guardo^ e per flagello 
Scota il fanguigno fio fparfo capello. 

Che quefta e per tuo Zio lampa immortale y 
Che nel tempio celefle arde à fuagloriay 
Carroy eh' a nome fido "và trionfale-, 
Statua d'elettro al^ta in fua memoria \ 
Jmagin d'or^ ch'ifuoi gran merti ha pinti ^ 
LiUminofo trofeo degli anni vinti» 

3 3 

^ Afa priay che come in fcena efca da l'Auflroy 

Quafi à r a ppr efintar (opre de i Cieli', 

h nel Settitìtriony la prejfo al plauflro , 

spenta 



















spenta «ò, ma /parità al fin fi celi: 
Giungendo al Santo pie popoli 'vari 
D'humili bui a luifian tributari 

g Ecco d'Italia igenerofifigUy 

Che da l*Arnoj e dal Pò corron 'veloci. 
Vien Francia adorna de gli aurati giglio 
Che fa per l'ampie fue membra feroci 
«le Bagno il mary gonna ilferroy e fpecchio tlghìac- 
E fui dorfo de C/^pi appoggia a/« braccio, {cio} 

Vien Spagna ìnuittay e col dominio giunta 
La doue mondo tomai non e rimafò. 
Grande e lo fcettro fiio^ che con la punta 
^ ^occa il for gente Sol fin da lOccafò: 
Monti del petto fuo regio Hberoy 
E Cirene e guancial del capo altero^ 4MÌ^ 

i Poi dìforxe potente^ e d'arti indu/ìrcy 
E d'afpro Citi Germania habitatrice 
Vien lieta affair che de l'Imperio tllufìre y 
A cui Roma fù madrey ella è nutrice, 
Vien tutta Europa al fini btncbe lontana 
ì^auighi fHelltJpontOi b bea la 'lana. 
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E tu 










tu dal Mej^gtorno anco 'vi corri 
Africa-t el capo tuo Juperbo proftru 
Quefta a i forti elefanti impon le torri} 
JVlanda a i regali anfiteatri i moflri\ 
E*n foli t arie y e *venenofe arem 
Pa/ie draghi f e germoglia amfeftbene* 

Qifì/ptinta, ^ erge sù le nubi Atlante 
IJe la fronte f^ffoja il 'verde pelo. 
Quindi il fauoieggiar 'vaflo gìgantey 
Cbt fàgli bomerifuoi colonna al Cielo y 
Qua fi largo fudor piouendo i fiumi 
Ferfafpreguancie, a cut fon barbai dumi* 

p Terray che più d*ogn altra al Sol "vicina 
A gli futlati fuoi raggi s allegra. 
Ala di molte prouinciej ond'i regina > 
La più famofa e C Etiopia negra. 
La Natura in coflei mirabil molto 
Colfouerchio fplendor tofcura tlnjolto. 

40 

Nel grembo fuo-^ ladoue acque profonde 
Fermanjì à aijjttar quei campi arftcci^ 
Quantunque futterraneo ei "venga altronde 9 








^ Pury quajt qui mmter amente /piccia 
^ // capo inaccefabile alta il Nilo j 

Efif^ lunga tana al cocodrilo • 
c)S 41 

Pojcta da monti incarcerato in altoy 
^ Luogo y il cui nome antico e Catadupa^ 
Dtfperato prigion con fiero Jalto 
Liberta ricercando eifi dirupa ; 
E rotto nel cader manda tai gridi 9 
Cb'ajfordagli babitanti appo quei lidi, 

^ Indi pajfa all' Egitto , e i piani aprici 
Coltiua in lui con la ferace arena. 
Fjfùr panda à le nubi i propri offici 
Quely che la pioggia /uoly fa con la piena ; 
Poiché feconda^ mentre inondale pare 
D'effètto njn Cieloy e difembiante *vn Mare. 

«5 Si 'ver/a al fin ne tOcean fonante, 

Ne capir lo poria men ampia conca. 
Qui con ftte fue tefle hidra ondeggiante 
pugna co'lmary che ^incitor le tronca-^ 
E lei con l'acqua > e non col foco wcide^ 
Come f altra di Lerno e/iinjè Alcide. 



















HorfEttcpia da le partiy0rjd\lla 
Co*fiioi confin s'incontra in Occidente; 
Manderaypercbe r offra a PAOLO ancella f 
AleJJoy a cui farà fpron la 'voglia ardente^ 
In finche meta ti Vatican glifia 
De la Vita non meny che de la 'via* 

Qui con affetto pio^ con *vt/ò bumano 
Si 'vedra fui Barongià moribondo 
Il te/òro diuinjche porta in mano 
Sparger ti Padre 'vntuerfal del mondo ; 
Abbellendo ìlfuofpirto , ond'efca bianco 
Da {ofcura magion delfofco fianco. 

A lui /pagliato del corporeo gu/cioy 
tragittandolo a noi con lajua naue^ 
De le mura ftellanti aprirà f'v/cio 
7(40 Zioy chereditata hor nba la chiaue. 
Felice meffaggtery già per te 'veggio 
Ira le Fabricbe eterne al^arfi %in Jèggio. 
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Beato pellegrini per la cui chioma 
Già/èrafica man fceglie le gemme ; 
17« riandrai per 'veder la nobil Romay 

E vedrai 

^^^^^^^^^^ 



Ss. 
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E ^vedrai timmortalOtrufaUmmty 
Che dalgrm^ho dì FA O L O à te sì faujio ^ 
A Dio ttn poggerai quajt bolocaufto» ^> 

Ma rapito a materia ajfai più citar a% 
Accenno Jhl , che per carni n diuerjo^ 
De la Jhrella fua barbara a gara, jLs« 
Spingerà t AJia il bellico/o Perjò 
A leccar 'vofiro fuol-i benché lo gonfi 
Uaura de h 'vit torte y e de i trionfi» 
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Hor fiayche faggio^ e 'verginal Senato^ 
Che dà configli genero fi y e grandi'. 
Et ha ffejjo al mio Germe in don mandato 
Habiti rilucenti} e 'venerandi; 
Per arricchirlo più flandogli appreJ[fo, 
Con tutti ijuoi tefor 'vada egli fiejfo. 

50 

S^'vniran le Virtù) di cui le primej 
Che fin la Carità^ la Fiy la Speme^ 
Lo faran trapajfarcon pìefublime 
L Aquile j che fra noi 'volan fiipreme: 
Si che giungendo à Dio fonte de i lumif gfj* 
Ei potrà deriuarne al mondo i fiumi. 9^ 





Ciò detto y al primo Juo cenno appartua 
Bianca nubty incuruata m forma SarCOf 
E lunga j/, che da la terra vffriua 
Quaft <vn ponte di marmi al cielo il varco 
^jal fùfltju da (Ajìa al Greco lido 
Quello^ onde Jler/e 'unì Se/io j ^ Abido. 



IO 









L! Angel di quefìa fabrtca architetto 
/il cujiodito Heroe por/e la mano i 
hfè^ cb*in poc 0 f patio j e con dilttto 
Giungejfe per camin tanto lontano 
La've ne la rotante axttrra mole 
S*apre il palagio orientale al Sole, 

1 1 

Qui fon diice colonne^e f or din loro 

Forma <vr!'vfcio regal di cinque 'vfcitu 
Due> come il paragon tocco da l*orOf 
Negre e di punti lucidi arricchite^ 
Che pari a la materia han la [coltura^ 
Fan portay onde vien fuor la notte ofcura. 

1 \ 

Due fon di Umpìdf/ìmo diamante^ 

£ fa/e 4an lafìrada al primo Albore: 
Ala da due di rubin porporeggiante 

UAu- 
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UAuroray m t *ufcir^ prende il colore: 
Dut di X^ffirt due di giacinto adorno ^ 
JM andahOf quefle il Sole , e quelle il Giorno* 

^ Vajfaro i due per la 'vermìgli % entrata 

Doue i allarga incercbioy atrio lucente* 
Q^uì del ^volante Sol famiglia alata 
f^tdero fHore ad ajpettarlo intente : 
Dodtci/inj ma dogntfua fortllay 
/* dlba e la prtmogenita^ e più bellom 
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^ lei d* in torno fAure ma tutine 

Fre/cbt fior grand^nauano da rati ^ 
£ 'ver/auan da f*vrne alabaftfine 
Lt f^trgini rugiade humor 'vitali^ 
h t alltgri t color dipinti 'veli 
Perle mura ftendeav de gli ampi cieìu 

M 

Et ella già per la purpurea 'via 

Lentaua il finn di perle al carro eburno : 
£ non molto lontan f altro figma > 
Clio e por taf or de lo jplendor diurno: 
Par di fopatio^ e lo fan pronto al co*^Jo 
Quattro dt/irìtry cban dt carbonchi ti morfo • 

Sì 







3^. 
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Si 'vaghi oggetti al Principe terrefio 
Jntprigmnaro il pie^ rapir lo /^i4arJo} 
]^ t' focib^o ingordo tra Jatnlld a pttno^ 
Quando dijje Li f corta : A^dtam^ eh' è tardo 
E loft formontar pompofa (cala 
Cbt guida a la beata empirta Jala, 
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San le sfere i /uoi gradi, e fono immen/iy 
Alagli mifuran purgfingegnt audaci, 
L!<vn cinge f altro ; e tuttty ancorcbe denfti 
Fan per ft trafparir l^tttrna faci: 
E con fuga infinita^ e frettoLofa 
Si mouongli altriy e C'vltimo ripofa • 

Vndeci fon^ ne'ftte primi han reggia 

Sette gran lumif e quet fan 'vano balloi 
Uottauo e campo a la /Iellata greggia', 
Jl nono e taL cbt nome ba dal crtjiallo: 
Preci f ttofo il dtcimo fi mouey 
E fa Jeguaci del Juo moto i noue. 

Ala f'vndecimo alfine cb^e fopra cjuefth 
Immoto in bafì mobili lì fonda, 
lì or qui conuien) cbtl peregjrin iarreflt^ 








Cbt 
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Che lo fommerge in »eluce profòr?Ja\ 
£ (juafi mbbta Uor gfoicbt l*al;hjg/ia* 
Et e tcrmim al pie^ che più non faglia^ 















Et ecco da le ^vie de f/4 qui Ione 

jNouo fpleridor^ cbt tra la luce fp^fp^ 
Ptù 'vernjigUo parta^ come U carbone^ 
Cb^auan^dt roj/or la fiamma {itffa 
E /coprì firmo pot , qual naue tn calma f 
JJ y1 rigelo gt a precorjo -itjuo uri Alma, 
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Quefla lafio lo Jpirto a lei compagno » 
E lieta incontra il Sol di Roma gioy 
Dicendo ; logenttor di PAULO il M a^noy 
Gran F attor di Aionarcbi > e tuo gran Zio , 
Uopre fue chiare i/ò predirti, horgodt^ 
Che Jaran fptccbio tuo 1' alte fuc lodi • 

XX 

E poiché il braccio in terra onnipotente 

Appoggia in te de le gran Cbiaui il pondo ; 
St*l futuro ti fia ptr me prtfinte^ 
Stendtrai man ptù cauta aljren dd mondo . 
Qui tacque M arcantoruOf ^ abbracciaua 
dltwr dil Jangut fuoy cbt laàot aua • 
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Die fperanx^ non fol'^ ma fgno ifp^^JJo. 
E btn fi mirij ò lafemhianx^) ò fatto^ 
Principe lo dirai nato^ e non fatto • 

A il gran tefiimon de la atura 
Accrebbe fi la Proutdent^a eternai 
Et ombreggiando altrui con quanta cura 
Si douea fahricar da man fuperna^ 
H onorò con prodigi j e ft palefe 
Innari ildi la Monarchia BORGHESE. 

La doue concorreat com* acqua in lagoy 
Dtl fofptfi Roman più folto Jìuolo^ 
Fermo fui dorfo di marmoreo drago 
Aquila pellegrina il faufto 'volo ; 
E mentre a la gran Serpe ella s**vniof 
Del futuro Pajior ttnftgna aprio . 

Ciò fai di PA OLO : bor feguo-, ^ a ifecreti 
De le nafcentifue grandi io pajfo. 
Si (per farne memoria) t giorni lieti 
Segnò (antichità con bianco JaJJo; 
Il dìt che pofi à lui gemme fui peloy 
In ii notò con Jhlla noua il Citlo, 
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Nacque a mìei preghi ; ^ io da l'aurea culla 
Per cibarla di raggi in fin faccoglio: 
Già la 've^io fcherx^r fatta fanciulla^ 
Già f ardente fiio crin l'intreccioye fiiogUop 
Crefit per far de la bellei^ afcofa 
In etàgiouanil moftra pompofà. 
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Ne temerà}, quantunque al 'volgo errante 
Paia nel Juo camin fiamma finifira ; 
Quafi cometa pa-i che minacciante 
Di per coffa mortai giunga mini lira j 
Cb'auueleni co'l guardoy e per flagello 
Scota il fanguigno fuo fparfo capello. 

Che quefla è per tuo Zio lampa immortale f 
Che nel tempio cele/le arde à fuagloria\ 
CarrO} ch'à nome fuo 'và trionfale-, 
Statua d'elettro albata in fua memoria \ 
Imagin d'ory ch*i fuoi gran merti hà pinti ^ 
luuminofò trofeo degli anni uinti. 
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Ma priay che come in fcena efca da ì Auflroy 
Quafi à rappreftntar l'opre de % Cieli, 
h nel Settentriony là preffo al plaufiro , 

spenta 









Spenta nòy ma /parità al fin fi celi: 
Giungendo al Santo pie popoli 'vari 
D'humili hJici a luifian tnhutaru 
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Ecco d'Italia tgenerofi figli j 

Che da l* Arno-i e dal Pò corron 'veloci. 
Vien Francia adorna degli aurati gigli 
Che fa per l'ampie fue membra feroci 
Bagno il mary gonna ilferroy e fpecchio ilghìac- 
£ fui dorfo de CApi appoggia i/« braccio, [ciò', jj^ 

^ Vien Spagna inuittaj e col dominio giunta 
^ La doue mondo bomai non è rima/o. 
Grande e lo fcettro fuo'i che con la punta 
^occa il for gente Sol fin da lOccafi: 
Alonil del petto fuo regio Ciberoy 
E Virene eguancial del capo altero* 

Poi diforxe potente^ e d'arti induftrcy 
E àafpro del Germania habitatrice 
Vien lieta ajfaiy che de timptrio tllufire 1 
A cui Roma fu madre^ ella e nutrice. 
Vien tutta Europa al finy btnche lontana 
Nauigbi fHelleJpontOi ò bea la Tana. 
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E tu dal Mei^gtorno anco *vì corri 
Africa^ ti capo tuo/Uperho proftrL 
Quefia a i forti elefanti impon le torri} 
Ad ancia à / regali amfiteatrii mofìri\ 
E'n folttarie-i e i/enenofi arem 
Pafle draghi f e germoglia amfepbene* 

^ Qjfifptinta, ^ erge sù le nubi Atlante 
De la fronte fi»JfoJa ti *verde pelo. 
Quindi ilfauoleggiar 'vafto gigante^ 
Cbt fa gli homerifuoi colonna al Cielo f 
Qua fi largo fudor piouendo i fiumi 
ter tafpreguancicy a cut fon barba i dumi* 

Terray che più d'ogn altra al Sol vicina 
w gli fuelacifuoi raggi s'allegra, 
^sS Ada di molte prouinciej ond'e regina > 
La più famofa e C Etiopia negra. 
La Natura in co/lei mirahd molto 
Colfouerchio fplendor tofcura ti volto. 
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Nel grembo fuo-i ladoue acque profonde 
]p Fermanfi a aijjetar quei campi arfìcci*, 
Quantunque futterraneo ei venga altronde 
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Pur 9 quajt qui ùnmtetamente/pìcci^ 
Il capo inaccejjabile als^ il Nilo } 
Efifck lunga tana al cocodrilo • 

Po/eia da monti incarcerato in altoy 
LuogOì il cut nome antico è Catadupa% 
Defperato prigion con fiero /alto 
Liberta ricercando eifi dirupa ; 
E rotto nel cader manda tui gridi y 
Cb*aJfordagli babi tanti appo quei lidi t 

Indipajfa all' Egitto y e i piani aprici 
Coltiua in lui con la ferace arena. 
Vfurpando a le nubi i propri offici 
Qutly che la pioggia fuoU fa con la piena} 
Poiché feconday mentre inonda^ e pare 
D'tffttto njn Cielo y e difembiante njn Mare. 
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Si 'ver fa al fin ne fOcean fonante y 
Ne capir lo pori a men ampia conca. 
Qui con fitte fue tefie hidra ondeggiante 
pugna co'lmary che *vincitor le tronca -^ 
E lei con f acquai e non col foco ^vccide^ 
Come l'altra di Lerno eftinfi Alcide. 



Hor 
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^ Jfor fEttcpta da h partty ond'elU 

Cofuoi confin s'incontra in Occidente', 
Manderaypercbe l'offra a PAOLO ancella j 
JMeffoy a cui farà fpron la 'voglia ardente^ 
In finche meta il Vatican glifia 
De la V ta non men, che de la via» 

4S 

Qui con affetto pioy con 'vifi bumano 
Si vedrà Jul Bar on già moribondo 
Il t eforo diuinj che porta in mano 
Sparger il Padre vniuerfal del mondo \ 
Abbellendo il fuofpirto 9 ond'efca bianco 
Da tofcura magion del fofco fianco. 

4^ 

A luifpogUato del corporeo gufctoy 
tragittandolo à noi con lafua nauej 
De le mura ftdlanti aprirà fv/cio 
Tuo Zioi chereditata hor nbà la cbiaue. 
Felice njeffaggtery già per te veggio 
7ra le Fabrtcbe eterne alz^rfi vn Jèggio. 
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Beato pellegrina per la cui chioma 
Già ferafica man fcegUe le gemme ; 
•2?g tu ti andrai per veder la nobil Roma^ 







E vedrai 
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E 'vedrai l immortai Gtrujalemme', 

Che dal grembo di FA O L 0 à te sì faujlo 

A Dio ten poggerai quajì bolocaufìo* 

Ma rapito a materia ajfai più cbiara% 
Accenno Jol , che per camtn diuerjò^ 
De la forella fua barbara a gara, 
Spingerà ì Ajia il beìlicofo Verfo 
A Itccar njofiro fuol-^ benché lo gonfi 
L'aura de le 'vittorie y e de i trionfi. 
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Hor fiacche figgìo^ e sverginai Senato^ 
Che da configli generofty e grandt; 
Et ha fpejjo al mio Germe in don mandato 
Habiti rilucenti} e 'venerandi} 
Per arricchirlo più (ìandogli apprejfo. 
Con tutti ifuoi tefor 'vada egliftejjò. 

S^'vntran le Ftrtùy di cui le prime j 
Cbefen la Carità^ la Fèy la Spem^ 
Lo faran trapajfarcon piefuhlime 
L Aquile^ che fra noi 'volan fupreme: 
Si che giungendo a Dio fonte de i lumif 
E i potrà deriuarne al mondo i fiumi. 
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Vna ^ien poh cV antica e di ftmhiarjx^a, 
E Carda y ma fecura imprime l'orma f 
A le tre cede^ e l'altre in pregio auun^ay 
E col fuo magiflero a lor da norma} 
E fecretariafUa C tfpertenza ; 
Ella di FAOL O: Hor [ai, ch'i la Vrudenx^. 

Va tra feguaci/uoi la bella Vacej 
Che ne fero dtl crin Coliua incaftra: 
Spt:^il dardo 'volante^ ethafìa audace^ 
E fa pendente irrugtnir la piaftra\ 
E manda a guerreggiar con f ber bey e i tralci 
Le fpade, che di corpi eran già falci. 

E tal} che per g 'incendi jy e per le ftragiy 
A lei s'ifid/. s^ il Capitano accorto; 
Poiché la ^ ,erra è mar pien dt naufragi y 
C'ha la Pace per fin, come fuo porto; 
E s'altri ì 'vmcitor del mondo tutto 
E la Vittoria %fn Fiory la Pace ti Frutto» 

Quindi più gloriofo ti Regno parmiy 
Che non mai gli flendardt a l'aria ftep; 
Che quetloy in cui gli ambuiofi marmi 



















A la poflerita 'uantan l tmpre/è. 
La Pace Augufto più famofò ha fatto j 
Che l gran trofeoy cb'alg;ò prejjo a Naupatto . 

Dauid atterro Golia , cbe latrando 
Spargea ^venen d'ingiuriofa rabbia ; 
E'I gran tejcbio flillante a fitoi portando 
Per lungo tratto in/anguinò la fabbia: 
Pur al Figlio Pacifico egli applaude 
Dando altitulo/uo la prima laude* 

Di lui fè Salomon celebre acqui/lo 

Già non per fuo 'valory mA per mijlero j 
Cbe non a sèy ma preparato à C RI S ^0 > 
Ei lo porti) per lui quafi fcudiero. 
Tal Alonarca ne degno; egli è 'verace 
P renale non foly ma figlio anco di Pace. 

Hor fi zfedra fitalico terreno^ 

Cuifpefib intorbidar 0 armiy e tumulti f 
Accares^r mi tranquillato Jeno 
Le Citta dt/àrmate-i e i campi culti ; 
Cbe fe giamai fijurafleran tempefie, 
PAOLO fia contralor l'arco ctUfie • 

« 

C Ecco 










Ecco da r Adriatico inalx^rji 

Rio <ventOy ^ accennar pioggia f^nguìgnic^ 
E da Padre sì pio lontana farfi 
La Città) che ne i campi ondojt alligna: 
Ma con braccia clementi ti la ripiglia^ 
Che nemica non 'vuol si cara figlia. 

Tardando à la falute ti farà firada-^ 
Perche rauuiut in fe fejfempio degnoy 
Di coluiy cb'Anihal tenendo à baday 
Sottrajje Italia à l'Africano fdegno^ 
Nociuo siy che gran memoria fanne 
^icino) e Trebbia^ e 7rafimeno 3 e Canne. 
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Poi con la Pace accompagnarfi io fcerno 
Opre^ à cutft dourà flìl di coturno. 
Ergerà la Prudenza un talgouernoy 
Cui non saguaglierà quel di Saturno', 
Tal che gli anni dorati et più non uantif 
Che quei del/angue mio fiano gemmanti* 
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jMa la Giufiitia confèuera guancia^ 
Immota più, ch'in bals^ antico cerroj 
JMirafi pareggiar l'aurea bilancia > 











Dì- 









Dirìx^ndo ale Stelle il nudo ferro* 
•* Per lei, cui militar sepre iBORGHESI 
Reggerà PA OLOi conojciuti arnefi ; 
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Chi lodi à pien la libra ? ò chi racconti 
Come farà la Jpada imperio/a 
Impallidir j non rojfeggiar le fronti^ 
Poiché temuta fìat non fanguimfay 
E darà l'innocenza à (altrui ^ite. 
Con minacele ajjai piùy che con ferite? 

Sol non t*afiondero quanto eifiagiufto 
Difpenfator de i guiderdoni à i mertt. 
Certoy ò 'virtute ber oicayo /àngue augufio 
Andran per man di lui d'oflro coperti'^ 
E parrà Ciely che finz^ notte alcuna 
Faccia ebori di Stelle à te fua Luna. 
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Vten poi Forteti ad ingombrarci il pettoy 
Cui non fot irà mai temay ò fuentura: 
Ecco auuentar nel Frate fuo diletto 
Con fredda man faettatrice ofcura 
Puntay che neffunhuom fchiuay 0 rintuz^\ 
Ne però d'una lagrima ei lo fpru^a. 
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Gli farà Timperarj!^ inguìfa amica, 
Cb\urnar lo porta quejt'^vno fregio: 
Isauro e gran labirinto^ in cui s* intrica 
Non pur l'animo ^vily ma fp(:jJo il regio} 
Et ti lo fchifera con l'ufo parco. 
Che fel crin riha granato^ il cor riha fcarco . 
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Ma dal contato ftuol non s'allontana 
V naltro^ che da lui nafie più denfoi 
Manda Religione la più fouranaj 
UHonore a Dio su nuuoli di incenfo ; 
Le palme inalf^y e le ginocchia inchina', 
E la terra per lei co V del confina • 

Efce in figura difacella acce/a 
Dal petto fuo l'ine fi ingutbil xelo: 
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Quefìo infiammerà t^AOLO^ ond'eila Cbie- 
Ornif e Juo Jchermo fia contra ogni teloy 
Facendo^ che per lei wli a la pugna 
IS Aquila fuay ch'i folgori ha ne l'augna, 

E perche gli ampi fuoi te fori accrtfcay 

Fia-i che molte grand' Alme egli con/acri . 
Pria l'amate de gli dngioli FRANCESCA 

La 







La fuA man fermerà ne i fa/li /acri: 





Po/ d'Alt 



rii e forfi arricchirà d*yn CARLO 
me diuin di cui fi parlò ^ 
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S Vnaltray come fml campione in lìi^f 
Cauta rtuolge/ul futuro il piede. 
A fetày che 'vien grauida indrit^ 
JL'occhioy e i lontani ffoi parti anteuede; 
L'occhioy cbe'l buioy eia dijìarì^^ 'vince 
Cbiaroy e piti lungo affair che quel d'vn lince 

Mojlrofjìa Faraony mentre eidorrriiua 
Armento in parte opimo^ in parte macrOf 
Cb'a ruminar fu la paluftre rtua 
Dal gran fiume forgea^ qual dalauacro\ 
Ma da t ombrata a lui fame ildiftfe 
Vrouidenz^ d'Hehreoy cbe'l fogno intefe . 
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Sì farà PAOLO ala ftagion più rea 
Di cerere abondar le piaz^y egli atri\ 
Cbe per lui mieterà tifila etnea^ 
E ]ìancbtra\ifi a lui tutti gli aratri 
Ch'impiagano ilterren da i campi dauni 
Fin fitto a gli epiroti Acroceraunif 




Segue 






















Segue talj cbe fo/len delTenjpio tnuìtto 
Con le machine fuegli afalti duri', 
Da cui già le piramidi bebbe Egitto% 
Rodi il colofo, e Babilonia i muri , 
E Roma gli archi, e le compagne molif 
A le cime di cui nongiungon 'voli. 

Fara PA 010 per lei mlrabtl oprey 
A cui sinchmeran le forte addietro» 
Ei la *ue /acro maufoleo ricopre 
L'ardente à i cori pi] cener di P I E TR 0 , 
Con ruina de i monti y e con granfcempio 
De f altre Jilue aggiunge Tempio^ a Tempio. 
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Indipar^ che diftilli argento in onda. 

Che trahe con gran tefor da lunge 'vn rluop 
E lui del ^ebro a la Tofcanafponda 
Per fepolto canal fa correr 'viuo. 
L'bumido peregrin giunto alfuo Vito 
Guarderà toruo il fiume ingelojito. 
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Ma gelojìa più grande a lui sapprefla : 
Et con fciolta fuperbia il collo biondo 
Al%ay e r imperiai Citta calpefta > 

Gonfioj 













Gonfio^ che calca il capo a tutto il mondo ; 
Hor riandrà forfè humiltato^ e baffo 
Che PA OLOe 'volto a catenargli il paffo . 
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In tanto il Qutrinal Jl rende ameno 
Co ì fonti y in cui ^iura l'arte di SamOf 
Che parrà trafportato à quel terreno 
Lhorto feliceyond'hehhe effigilo Adamo. 
Taccio il cor/o de i portici^ e le fquadre 
De l'accampate in lui/lans^ leggiadre. 
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Ma ftendi l'alma a refquìlino colle f 
4 cui simpofe il 'virginale albergo^ 
Mentre ne la ftagion; ch'ardon le x^lkf 
L'ammanto già neuofa lana il tergp: 
M ARI A con 5t bel fegno a ciò lofcelfè > 
E quafi 'vn trono inargentato felfè . 
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Qui fta con fronte, ^ bomero /iellato 

L'Imagin fua^ ch'imbraccia il dolce Parto : 

Già la pennelkggiò 7jeufì beato > 

Che tra Cromili dd Vangelo e quarto', 

E sì pronto al colora come a l'inchioftro 

La Madre /l Figlio in doppio fiile ha moftro. 
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Fù tempo in cut deuorator contagio 
Horribilmente i popoli ingoiami 
S'empia fabijfo > e Hnfernal palagio 
L'afumìcate fue ftanxe allargaua; 
E non capian le ferrugginee porte 
UAlmej ch'in /or diluuiaua Morte. 

80 

Addentando il Romany quafi disfatto 
L'bauea tal moftroy e non parea /atollo: 
Quando il Ad agno Gregorio al pio ritratto 
Corfe'i e per la Citta fiema portello 
Nel giorno j in cui sì bello njfci d'inferno^ 
Qual da Balenaftanca il Giona eterno. 

81 

Dinanzi al Sol de la 'vital figura 

F uggia rifìretto in folta nebbia il male: 
E ricbiamaua tariay e l'aura pura 
Co i cenni infaticabili de l'ale 
Angioli auuolti in fiammeggianti uelh 
Che cantando dicean : Regina Caeli. 

8i 

Et ei, eh' a morte ria per l'buom sofiferfe f 
Qual per Atene fua già fece Codroy 
Stefe la Croce^ onde Michel fommerfe 
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c^Ps^ fP<m ft^^ èrfiì- 
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La JpaJa fanguìnofa in aureo fodro 
Afparfe in cima, à fadriana tombay 
P^* l'angelico nome anco n bomba. 

Hor s)gran ter^pìoy à cuittAtto fi deuej 
^ E l'odor de CArabia^ e Cor del 'Tago; 
^£ Cuidi/ègnb miracolo/à neue^ 

Cui da fphndor miracolo/a imagoy 
Ornerà PA O LO con metalli e gemme 
D' indiche 'veney e d'eretree maremme. 

<gg £ l'altare a M A RIA-, ch'egli ama tanto 

<i Fregerà d'eltttifìimi te/ori. 

h ben ragion-^ cbt'l fuo 'virgmeo mantoy 
Che fin qiù fù per lui 'vela a oli honori. 
riurl e cantra l mprno triunto murot 

^ Poiglifia %ierfo il Citi carro fecuro. 

\ Et 0 beato il cor tre 'volfe^ e (Quattro 
\ In cui l'amor di s\ gran M .idre annidai 
^ante lingue non fon da a B tttro, 
Che bajltno a /piegar quanto ella fida'y 
*^ Come pafce d'amhrojia, e come latta 
Col fonte pio da la mammtlla intatta. 







mfiv/irp . #/ et tl/iff ttm t\r^ 



Quepa e l'Alba verace ? // etti 'viaggio 
ly^vn fempittrno di porta fauìfo 

'vifpunta giamai diuino raggio^ 
«o« precorre il fm tranquillo 'Vt/ò', 
''Sfe Ne la gtìi di pitta fcende rugiada'^ 
jsSì Che dal rofato fuo lembo non cada* ^» 
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QjAefla e la Luna^ a cuifoaui influfst 
Cr^/ce ognigioiay e manca ogni dolore: 
Fer lei/èmpre ^/'inondano i reflufsi 
Del 'viuo Mar de l'infinito amore f 
Se per la naturai, clje di lei tipoj 
Sette 'Volte ogni dì corre l'Euripo* 
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w Qif^ft^ ^ quel Sol ^ eh' a l'alme ofcure aggiornai 
E da co' moti /iioi 'vita y e ri fi auro, 
D ^vn Aprii sì leggiadro i cori adorna 
In %firtù de l'Agnely cba lane d'auro^ 
Che quafi in odoriferi giardini 
Pigltan diporto in lorgli occhi diuini. 

E quejla e la terrihiU che fom 'tglìa 

l^alofofifquadrony quando e fchierato. 

L'bumViJuey ma fagittarie ciglia JJ* 

G/i 






... ^7 

Gli argini de le Spere han penetrato 
Dris^ndo al cor di Dio colpo n pteno^ 
CbUi trafitto d'amor U cadde in /èna. 

Et hor per wndicar f ingiuria antica^ 
Che torfe tbuom da lafuperna traccia p 
Al tartareo Dragon fiera nemica 
Col forte pie rhorribil capo fcbiaccta^ 
Et ei contra il tallon^ che lo conculca 
Tenta indarno 'vibrar lingua trifulca. 

Ne pò noiar la fmifurata hi/ci a 

Àlmay a cui tanta 'vincitrice e feudo. 
L,' empia indarno s'accerchia , indarno firi/cia 
Di 'venen colorando il collo crudo] 
f^ote fon tire fiie^ quantunque mi/chi 
A i folgori de ifiati^ il tuon de i fifchi, 

l Ma ritornando al candido Collegio y 

Che farà PA O LO autor d opre ìi cbiarey 
Le f^irtù più douute a fpirto regio 
• Configgere di lui far an più care. 
Che dirò del candor-, di cui lo 'vefte 
Purità^ che cotanto ha del Celefie . • 
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Eifarh taU che m tEgeo del Regno 
A-^f U cui tempeflo/a injlabifond 
^ufiro d*inuidiay ^ Aquilon difdegm 
Hor t altrui fatria^ ^ hor la ^ita affonda \ 
Venhefian meta ad ogni h uman 'valore > 
Allora due colonne^ Honore > Amore, 

^ 94 ^ 

E tUi ch'andrai per Ocean sì largo, 

D ti gran nauigio fuo degno battello ; 
Trarrai le glorie al primo legno d'ArgOy 
Che Celco impouerì de l'aureo *vello ; 
Cb*à racqutfto de i cor duce tifìa 
Non arte di Adedea) ma Cortejìa. 

Pojcia diradicar l'error^ cb'impruna 
Il Settentrional già culto Lido', 
Far dura ecclifsi a fottomanna Luna; 
7or da Barbare man diC RI S TO il nido', 
Aprir l'ouile a greggia orientale^ 
Sempre a l'Aquila fua slungando l'ale. 

*^ Et altre ancor non difeguali a quejìej 

Pian di tuo Zio le più continue proue, 
E perche lungo njdir non ti mole/le^ 

ti-jr % JLScJiuf» ^\^i3^yt^fJSL? ^^tA^ W^t^^ 
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A' ^empirai rintelhtto ìnguìfe noue; 

Che per gli occhi fbauraiy non per l'orecchio i 

Contemplandole in Dio 5 come in 'un Jpecchio. 

Qui tacque -i e Scìpion *vide fpexs^rjt 
La nòbiat ch'ai fuo /guardo era catena. 
Come fuoly diUttandoy altrui moflrarfìf 
Al cader di cortina^ tlluftre fcena ; 
iSì, tolto alfin nmpenetrabìl'velo} 
Fi mojlra a lui marauigliofa il Cielo» 

Fiax^ ingemmate^ e letti ehurni , e troniy 
E palme y e compagn ie di trion flint iy 
E trofei d'oroy ^ armiy e padiglioni^ 
E fcbiere parte a piey parte ^volanti, 
Mentre correa sfrenatamente in fujoy 
L'occhio fuo nel pajjar 'vide in confufo . 

ei E giunfe a ferenijsimo diamante y 

Chetai parea feternoy e primo Fero. 
Egli four afta a le campagne fantCy 
Quafi 'vninterminaLUe emifpero, 
E de la gloria lo fphndor giocondo 
Fa dolce fol di quel flice mondo • 














vt Qj^^fto e lo fpeccbio in cui l'alme beati 

Con dilttto infinito banali occbi fi/si: 
^ £ le co/e fra noi non anco nate 

sgonfi chiare in quei lucenti ab\fi. 
J| Qui del gran Zio le più fourane imprefe 
JS Mirby godendo , il Semideo BORGH 





L. D. B. V, M, 
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''Si 






0 R che sdegna la terray e fab- 
bandona 

Da l'angeliche penne a 'volo al- ^ 

Alma regaldal Jm mortai dì- ^ 
u ìfa ì 

Non Melpomene mefla a brun 'velata^ 
( Cbe con cetra dolente in Helicona 
Si lagna a f ombra de ctprefsi a/sifa ) 
^ÌM ^ W^^^ ' simparadifa : 

^ Ma tuy che ialz^ ; o fiera f^rania a Cieli f 

*^ E conti 








H'i E conit i lumi yt fai lor moti 'vart^ 

Edi quei luoghi chiari 
•M ^ l^^itanificrtti a noi riudi\ 
t| ^^^-^ f P'gg^f^r là sà cojìei miraflty 

Et alfuo trionfar le fpere aprirfi-^ 
^Et Iri apparrtcchiar per pompa 'unarco^ 
a£ Correr le Stelle j ^ afpettarla al 'varco; 
^ farle bonor la Lunay e l Sole 'unir fi 
g Adorando il htl wltOy e gli occhi capi; 
7m mi canta (ut glorie^ e fzy ch'io bajli 
A confolar chi falma ha per Iti tri/la y 
*c]Ì ^ 'utnttiruyà chi cotanto acqui/la. 

che rilucea di fponde ardenti-i 
•5^ E dtftrter fiammeggianti al giogo *vnia, 

Forfe*vfato à calcar (Iellato piano y 
•5V Da montagne di nubi in giù *venia% 
E 'veloce correa le 'vie de* 'venti 
Scindendo preda t or prtjfo il Giordano; 
Quiìidi il diuino Elia porto lontano^ 
Che dal foco fugace in Citi rapito 
Leue ne gio^ lavando in terra il mauto: 
Et hor cjual carroy e quanto 
Degno di lei dal Paradifo e 'vfcitoì 

^ ^^'^^^ /p^^^^^V ^' fmtraldo i lati, 
Fabruo di piropo Amor le rote, 
















E fede aggiunfe di diamante vn Jèggio} 
Venir per i*ar/a balenando il *veggÌ0i 
Cbe*l tira à noi da le contrade ignote 
Lucida compagnia d*eterni alati. 
Ecco s'inchina a i colli auuenturatip 
Ecco l'anima bella il manto lajfa% 
E leggiera da 'voi ninnola ^ e paffa» 
Lumino fa la front a a par del Sole f 
E pinto di coler d'Aurora i 'vanni | 
E d'a^un-o ftren fparfo le piumty 
EgLiAle al Cislo^ e di bdUj^y e d'anni 
Pajjar da gl'Indi a i monti Arabi fòle 
Àugelycbe rinouarfì ha per co fiume: 
Là coglie odoriy e 'volto h l'ampio lume 
Arde in rogo fecondo^ in cui rauuiua 
A lunga età l'incenerite fpoglie p 
Poi l'ali noue fciogliey 
E torna ad habitar l'antica rìus, 
Quefla Feniceyche sì altera ap par/e f 
/l cui di btancoy e di 'vermiglio^ e d'oro 
Pittar eterno coloro le penne 
A noi pur dianzi da l'empireo 'venne^ 
Fe pretiofò.di 'Virtù lauoroj 
E di foco diuinfacce/ty e riarfe\ 
Ben morì la beata, e quinci fparfe 
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rinacque mortndoytfe ritorno 

yll fortunato /ito primo foggtorno | 
i Ingìufìo fora a/Tbory che l giorno cade 

il Òoly che partey accompagnar piangendo^ 
^ Pur come tflin/ò ei/èptifj/e ilraggioy 
Ife Poiché da le mmiche ombre figgendo 
Comincia altroue orientali Jirade^ 
Ne fa la Nette a fuoifphndori oltraggio : 
Que/io Sol di belta^chalfuo *vi aggio 
t fjrnitoy ne però fpinto e rimafot 
Non fi pianga da noiy perche tramonti 
Da terrtno orit^ntej 
l Poiché eterno oriente ha ne toccafò. 
^ Ella a i dtfir d* eterna gloria accenfi 
Vn Angtl parue^ e de la fchitra interna^ 
Che Dìo circonda > e che di fiamma ha taU 
Cinto fra noi di mortai gonna^ e frale 
^ Per trar le genti ala magion fuperna^ 
Aitando i cori, ^ allettando s fenfi: 
a perchè l mondo preparaua incenfi 
Ratta fpogliofiy e ne fuggio dauanti , 
Et hor giunta la sii \ricuja i pianti '^ 
Ala tu fior de gli Heroi^ da cui diuidi 
Pegno sì caro intempe/iiua Ad or te « 
Ancor tt lagniy e non afciughi il ciglio. 













Jltre 











p /4l!ri,arjcor zf tuo le tenaci porti 
Entrò dwftrnoy e l àteo mondo 'vi<U 
Per tor damata alftmpiterno efìgliof 
O degna fui d'amante opray e confìglio: 
^aR Et cola giù pi lamentar la cetra > 

E sforx^ Fiutole di pietà f impiaga y 
E l\ftinta fua fvaga 
Al fuon di note lagrimofe impetra : 
E tu Signor-, cbaiflil sì dolcey e brami 
V tua colei j che morta hoggi fofpiriy 
Cerca per altra uid miglior contrada ; 
Con amor t*accompagnaj ei ià la lirada^ 
Onde fi poggia a i luminofi giri^ 
Degno albergo di lei^ che cotanto amii 
Vanne^ che fiira tua fi la richiami: 
Ala quando la 'vedrai , cangiando x^lo $ 
Caro tifia^ che fi rimanga in Cielo» 
E sì bella colà , che fijlto fiuolo 
D'Angioli amanti un cerchio intorno /alU^ 
S Et ogni hahitator del del nauampa^ 
Colà fi fpatia per fiereno calle j 
E co* pie fanti aggiunge Stelle al polo 
Così lucenti le 'vefttgta fiampa; 
E co* begli occhi fiiOi la maggior lampa 
Di r ai più caldi j e più ^viuaci ve/le; 
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£^ chtetto infinito empie lo Iguardo*^ 
E' l parlar fàggio tardo 
Accorcia al fUon de l'armonia ceUfte. 
^ Loco e la SU') cui cinge *vn chiaro nembo 

A D'mttnfa luce •> e trono indi tra/pare 
Vk. A guifa d'ory che fplenda puro in fiamma^ 
Qui ripofa il gran Sifloy tn Dio s'infiamma^ 
b ne ftmhiarui impcriofò appare 
Anuolto in ùfìro di gemmato Itmboy 
^ Qùil magnanimo Zio raccoglie in grembo 

Scintillando d'amor la Dea felice j 
•8*^ La bacia in fronte4a 'vagheggia-^ e dice. 
%A Del te/oro tmmortal t olger la chiane 
Di regni incoronato il f angue nofìro 
Mouèll amente in l^atican 'vedrafsi: 
\ Cangtra-l tuo gran frate tn auro toflrO ^ 

E ftdendo al timon y la facra Naue 
^ Scorgerà sicché le tempejle pafi: 
ijfe Que/if è monte fiiblime- onde a Dio 'vafsif 
; Che fempre verdi ha di virtù le piante^ 
^ AI onte alto j/, che del cele/ie regno 

Pia verace fiftegno 
^ Quelycbe fuuoltggto Grecia d^ Atlante, 
Oi tuoni armatoy in folgorante afptttoy 
Sul dorfo d'Aijuiion volando fctft 









^ Dio , che sul capo a i SeraJJn c^mìna^ 
^Efi moflrò mi filitario Sina^ 
I La ferine in fajfo eterne leggi apprefe 
i Popolo peregrino a lui diUtto: 
Fia t noftro Monte ancb'tglt a Dio ricetto^ 
^ E nbara Itggi ìnuiolate il mondoy 
^Jt Glorio/o fui primo y e fial ficondo. 
A fbor Jìa tempo al barbaro feroce 
Fendicando ritor la /aera terray 
^ Cbe figno dorme janguinofe Crifto. 

Andrai tuo gran cqnforte^inuitto in guerra 
''<2g A l'ondeggiar de la purpurea croce > 

Cbe darà per infogna il nouo Si [io 
§v Con Europa fèguace al grande acquilo : 
^ Per lui diuideranfiin monti fonde 
^ Laffando afeiutte tarenofe uaUij 
^ Andranno armi, e caualli 

Per lo fintier^cbe l'acqua boggi nafconde: 
efe E per cbe ^vincitor glt empi diflruggay 
Ne quafifiudo opponga Combre a tempo 
La notte-i e per ifchermo a t "vinti ^vaglia > 
Fatto'l Sol /pettator de la battaglia 
35 Fermerai carro y e porrà freno al TtmpOy 
E farà pigro il dìy perche non fugga . 
D'Africani Leonjcbieraycbe rugga^ 



Parrai 










Parran tuoi figU arditi iyìfr a le fquadre 
Crefiendo Imperi] al Zio y 'vittorie al Padri 
Odi canyon coltile ha d*or la tromba^ 
Che fa preferite a noi l'etade antica 
E de f eternità narra fhi/ìoriai 
E Ila e di fatti altrui 'vitay € memoria p . 
E de la Morte y e de f oblio nemica j 
Che prelfo^ e lunge in chiaro fuon ribombai 
lì or l\ pinta beltà toglie à la tomba^ 
E l'tttrno Juo ftil wlge à cantarla j - 
^aci di ttiy di cui U Fama parla. 
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^NELUANNVNTIATIONE^, 

ite MA s? 

^ DELLA GLORIOSISS. VERGINE. 






Capitolo di quatcrnarij. 

/ A l'acque il mormorio > l'aure il 
fufiirro 

Con laccio diftlentio hauem legato ; 
E'I palagio del Ciel moflraua ornato 
Dijìellante mufiico il tetto a^rro . 





^ E notte il carro fuo tanto sferzato 

Hauea nel formontar l'erto /intiero^ 
Che faltez^ maggior de l'emifpero 
Tòccaua già co'ljuo timon dorato. 

Quando abbattuto il fuoftendardo nero 
P^idey e lo fluol de l'ombre fue fuggito j 
Che gran fplendor con armi ardenti *vfcitO 
Era à disfar fuo tenebrofo impero. 








Credea^cbe'l Sol nel fuo camin fmarrito 
Giungejfe la con trauiato raggio ; 






0 ve- 





O 'vetìiffe anxl tempo a farle oltraggia 
j5 Defuo 't confini "vjurpatore ardito • 

mentre fòfpendea f occhio j e* l 'viaggio 
^^^^ f^^fi /wf ow/M a l' mimico lume , 
^ *^^corfi al fini che lo fpargean le piume$ 
Che portauano ingiù diuin Mefiaggio* 

Certo il Solf che di luce è (juafi 'un fiurney 
Cui Ittto l'aria , e fonte è l Oriente f 
Rifplende men del alatore ardente f 
Che fcintilando gta "verfo l Idume» 

SS E men prefìa di lui (itila cadente 

Sptjjo 'veggiam precipitar dal polo', 
Cede il baltn, cba momentaneo' l 'volo^ 
£ le rote del del corron più lente • 

''Si 

«1; Ne l* Angelico Herce 'veniua folo 1 

Che degli eterni augeinuuolo grande 
Ali^ò fiorite y 0 fiammeggianti /pande$ 
^ £ con lui giungi al MaT^ireno fUolo, 

£ già pouere ày ma ^venerande 
. Scorgo» le mura del 'vergineo tetto ; 
£ per incoronar l'almo ricettOy 
Intorno a lui s'intrecciano in ghirlande^ 
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Sì pojftnte citta cCaJfedio flretto 
Tafbor circonda ej/ircito famo/òf 
^5 C'tó le fpoglie dipinte > e o/à pompo/o 

D'auna cora^^ e d'impennato dmetto^ 

Già mandaua AlARlAy tronco il ripojo > 
Ualma a peregrinar nel Paradijo ; 
Quando a lei Gabriello entra improui/o f 
Frondeggiandogli in man giglio odoro/o. 



Folgora il Strafin raggi dal "vijh^ 

Che fino al cor de la Donzella 'vn gelo, 
Ada "vie più chiaro il 'verginal fuo 'velo 
Si mojlra a /«/, che ne riman conqui/h. 



S Ei finte *vn 'viuo > ^ tmffabil z^lot 
Pien dt fiauita sì beatrice j 
Che fia fifipefio y e guarda intorno j e dice} 
Forfie non fin partito anco dal Cielo. 



Ammira poi l'altifìima Fenice^ 

Creata pria y che s'impiumajfer gli anni} 
Cb^al "vero Sol gl* innamorati uanni 
S u gli ar ornati propri arde filice • 
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Vede 





Vede la fio/ày a cut talami^ e /canni 
Gta s* intagliano in del (tauorij rarip 
£ (£ argento lunar fi fan cals^riy 
£ di Stelle) e di Sol diademi^ e panni. 



Vede t capelli Juoì tenaci^ e chiari 
Piùyche*l te/or de f animai di FriJ/i; 
£ gli occhi beii che faretrati ban fijfo 
Ne l'Amante dtuin dardi iì cari. 









Poi con lo /guardo a la belfalma affìffo 
Il BaronyC*ba nel del /eggio ftcondo 
Vedey ch'abìf/o d bumilta profondo 
De la Diuinita chiama l'abi/fo. 

Vede penjìer più bianchì) e cor più mondoy 
Che non e quel /èrenoy e puro latte) 
Ch'aldi bambin da le fue poppe intatte 
L'alba difiilla) e fi nafperge ti mondo. 

Vede gran finche ben faria^chc ratte 
Oriundo le montagne al mare il cor/o 
O nata/fero in lui co l vajio dorfo 
Ogli/ie/fer in braccio ifole fatte. 













Vede 
















Vedei quajt deftrier^ chà rotto il mor/ò, 
Spinger// al Cnl fperanx^ aitanjantjna > 
£ de l'huom traboccante a la mina 
Chieder Jojlegnoy ^ impetrar Jòccorjo. 

E 'vede d^lfuo cor, qual da fucina > 

Alj^rfi amor più d*ogni 'vampa acce/o^ 
E'n forma d'oro ajfottigliato , t fte/ò 
Accojiandofi a Dio % farne rapina. 

Vo 'ìchel gran Peregrin dal Ciel dtfcefo 

Chiufe alquanto le labbra ad ogni accento^ * 
Che di sì gran beltà l'alto ornamento 
Con fune di [lupor fhauea ffp^fo: 

C 0 me fi giunge a liberarla il 'ventOy 
Racquifìa il moto imprigionata naue y 
/i cui la calma era catena grauey 
Sifcojjey e tutto al gran mgotio intentai 

/ne bino la Regin/t^ e diJJel'A VE; 

Pojcial il mi fi ero à lei di/iitft , ^ ella 
Gli rifpof bumilmente , Ecco ì* ancella ; 
E s*aprì tofio il Cui feni(altra cbiaue, 

F % Non 
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^ Non rima/e la sà raggio^ ni /Iella; . 
JS Votar l'empireo le 'volanti fquadr e; 
^ E moffe il Ftrboy e tra lo SpirtOy el Padre, 
Qji^fi '^^icorno in grembo à la dont^lla 



I Cor/è, e njtflifii in leifpoglie leggiadre» 
£t Hor cantate à M ARIA Vergine , $ Madre. ^ 
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"ÌG L I AMORI 

DI CRISTO. 










E DELLA CROCE. 

Epitalamio • 

I A* mfcean rofi ardenti 
Fra finne 'vtoU 
Per le piaggie lucenti ' 
De la/upcrna moky 
Che fiorita nottey ^ era 
Del cele/le giardin la frimauera. 



Quando ^vn Fiorycba radice 
Ne l\mpireo terreno j 
In Betleme felice 
Spuntando in mes^ al fienOf 
De fhumane fue fpoglie 
Nel più gelido "verno aprì le foglie* 










Emi 
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E nel campo 'vit alti 
^ Chefà magion de thuomo 

Priay che fafpe inftrnale 
^ Auuelenoglt il pomo^ 

Nacque *vn faufto ciprejfo 
Per coniglio d'Amor^ nel punto flejfo. 

Tojìo il Fior del prefepe 
Fa-^cbe fuojguardo 'vada 
A l'Horto^ cba per Jìept 
Del Cberubin la fpada-, 
^ E'n'viJÌA'vergtnèlU 

Mira pargoleggiar Pianta j/ belU» 

Già col de/io la Croce 
'Sè /n lei difegfiay e /quadra; 
£ sì gran fiamma ilcoce 
Per l* Arbore leggiadra^ 
Cbe nel cory cbe nauampaj 
U imprime gta con infocata fiampa. 

Amor diuino-» e cafto 
Cbi /piegherà tuo foco ? 
£ nulla ti dlr^ch'i fafio j 
Chiamarlo abiffoy e poco; 
Nomandolo infinito^ 
Accennato ben fiay ma non capito» 
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Fi poi t eterno Ma/lro 
Più mbil marauiglia'. 
Statua non d*alabaftroj 
Ma di terra 'vermigUay 
E d'ogniftnfo priua 
Pofe in sì forte incendio ^ e fi fi vìua • 

J^en mirabili effetti 

Furono-, 0 grande Amore^ 
Che lauor si perfetti 
temprar fi al tuo calore} 
Ala piùgloria ti fuey 
Che l'Autor s infiammo de F opre fue» 

Amor taf cofe haifattoy 
Ch'attonito io rimango» 
Dio dal fuo trono hai tratto 
Per t huom-chì fragil fango} 
Et hor Jei giunto a fegno^ 
Ch'ardifii innamorarlo anco Ì'vn legno . 

Struggendofi il Bambino 
Per la frondofa amata} 
Mentre il Ri pale/lino 
Da la penna fpietata 
Stilla il barbaro editto^ 
Per far fi a lei 'vicin corre à f Egitto. 

Intontra 
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^ Incontra nel "viaggio 
Pompe miracolo/e^ 
Che del /ho wlro il raggio • \ 

V ince il hafton di Alo/è: 
E pioue nel defèrto 

Angioli) non che manna^ il cielo aperto, 

5 Baciano i/ùoi 'vefii^i 
Quelle Adenti sì pure ; 
E 'Vanno a fuoi feruìgf 
Jn più "Vaghe figure, 
Che co'l fuo popolcaro 
Per lo jleffo camingran tempo undaro. 

Dinanzi glifi fpicca 

I^on *vn candido nembof 
Ma nuuola più riccba 
Di miniato grembo^ 
£ fpejfo è da Iti cinto , 
Perche ripofi in p^diglion dipinto» 

Non foco/a colonna 

Lo fiorge a i'aria bruna} 
Ad a lucey che !z gonnay 
E tafputo ha di Luna ; 
E gli portan fxcelle 
Con aurata liurea ben cento fielle. 

G Kofi 









Non gli dan 'vena d\ndt 
La 'Ut/cere d^'vnfaffo^ 
Aia di mei fonti bionde 
Rompotìfì a ci.^fiun Jajfo^ 
E gran piene di latte 
Copron le 'vie da peregrini intatte • 

Non coturnice folta 

Scende al folir.go luogo J 

Ma la Penice ì tolta 

Al già fumante rogo; 

Che brama al primo lumcy 

Che già le feoy rinouellar le piume • 

Et ecco lEritreo 

Non l'acque fende j ^ alx^^ 
Come già per l'Hebreoy 
Qua/i in gemina balt^'. 
Ala dentro ilfno incaua^ 
E rimanft di fuor corri egli flaua. 

Si fa fopra il Fanciullo 
Portico di cri/la Ilo} 
E per dargli tra/iulloy 
Hor felue di corallo^ 
Hor mofira le conchiglie y 
Che partorian le pretioft figlie. 



Pur «vB 
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Pur nulla che rallegri 
U amante Var goletto 
Già vedf ' i gorghi negri 
Del canopico letto -, 
Gta i folli Jìmulacri 
Caggiono al fulminar de gli occhi facri. 

Moflri del fafto humano 
L,e piramidi antiche 
Lo fcopron di lontano ^ 
E per le piaggie apriche 
In cui fuperbt jianno^ 
Con ombre lunge ad incontrarlo 'vanno» 

AdafHo/pite nouello 
De CEgittiaca (lan%a 
Ancor del Tronco bello 
Dejia più 'uicinans^; 
E parglt^ ch'ei lo chiami, 
E che lingue d'amor fiano ifuoi rami* 

Sorge di nottey e calcd 
D*'vn Serafino ildorfof 
E per farla caualca m\ 
Con sì rapido corfoy 
Chel folgore y o V penfiero 
V arrebbe mfegmr lui Xf>ppo deftrtero. 



Già 


















Già pentirà nel centro 
Dd 'verde P aradi/o ^ 
£ di fuori j e di dentro 
In 'vinù dtl Juo *vifi 
Di tal hcUe7:^ il ^efte 9 
Ci Vi tofto dt terreni torna ctlefti. 

^ Qu\ con si puri baci ^ 

Con fi/pir sì pro/ofjdif 
Con h^cia il tenaci 
Lega l'amate fìrondi*. 
Che s io'i non ben accorto 5 
Entrafsi in tanto mar non 'vedrei porto. 

Z 2^ e dirò con che gioia 

Sptfoà la pianta 'venne: 
N e con qual afpra noia] 

^P^^W^ P^i g^i conuenne 
De fuoi diletti il floy 
Et al patrio Giordan tornar dal Nilo. 

jSt E s'io /piegar 'volefsi 

Quarto crebbe in fei luflri 
L,'amorj co' bei/t4cce/si y 
Ch'in citi jaranno il>uftri\ 
Potrei con manco affanni 
troncar dtl Sole il crinydel Vento t 'vanni.. 


















j Diròj che già dal bagno 
Ffciua del BaUifia , 
^ Cbe l'additò per AGNO 
^ A l'altrui kfia n/ifta ; 

Quando corte pompofa 
^ h I manda a ter la 'verdeggiante Jpofi. 

Fa la gente più /celta 
Dtl campo di Micheli 
A l'Arbore già Jltelta 
Ombrella d'auree tele^ 
Cbe /òpra l'ha congiunte 
Aliy che dt /inor/plendon trapunte. 

Parte in cerchio fofpefa^ 
Par corona d'elettro} 
Parte in guifa e difìefa^ 
Che di se forma 'vnfctttro\ 
E con farteych'io narrof 
Parte fabrica unirono^ € parte carro. 

Molti /j fanno barcaj 
Ch'in aria ^veleggiando f 
ha gran Pianta y ond'i carcBy 
Va/ouente po/ando 
Su rare nuuolettey 
Che di sì largo mar /ono tfolette. 
















^ In quejley ondelU trouì 
Rifìcro m t difagiy 
Fa con diftgm noui 
Hor marmorei palagif 
Et hor torri d'argento 
Il foffiio fol de l'architetto vento. 

La Lunay el Sole in tanto 
Uapparecchian la menfa\ 
E qutlla al Ceppo janto 
Con fredda man difpenfa 
E uggì ade per beuanda', 
Quejiiper cibo i raggi fuoi gli manda. 

U Iride y e l'Aure litui 
Solo pon njtjìtarlo'y 

Ala le Pwggie) e le Meui V 
Stan da lunge a mirarlo ; 
E da i loro balconi 
Lo riuertjcon taciturni i tuoni. 

Intoppo non affronta 
// benedetto Steloy 







Cui feruità s\ pronta 

Fan gli Elementi, el Cielo: 

Et al fin giunge luto 

A (Amante diuin sù l'Oliueto. 



^^^^^^ 












E ì la 'vjga /tluaggìa 
Accoglie} ^ accAftx^ \ 
E par che sù gli caggia 
Diluuio d'allegrex^i 
E tutto lo ricrea 

Fiato^cbe fembra in lei (tarU Sabea. 

Vuol^che l'adori il monte y 
Mentre in fi la ricetta^ 
E col giubilo in fronte 
La radice diletta', 
Ch'eifìtjfo inuia /otterrà^ 
Pianta più nel fiio cor-, che ne la terra. 

Alimflre le Virtutt 
Fa de la fronde regia: 
A Carità douuti .•, 
Me la famiglia egregia 
Son gli offici più grandi j 
Et ella 'vuolycbe l*H umiltà comandi 

Ma it ere/cere eifnte 

Uamor-i che prejfo bà tefca^ 

Che forza onnipotente 

Falche l*alma non efca ^ 

E fmmtrfo in ardori 

Dice', io tanguifio', e chiede pomi^ e fiori 



Hor 



















Her U /ita chioma /parta 
Co* dolci rami intreccia: 
Uor^qua/t in 'verde carta^ 
Sù (amata corteccia 
Si calde note fcriue^ 
Che nban pietà le fpettatrici ollue» 

Altbor^ che' l giorno il tira 
A /eminarfalutCf 
S'dttis^ la/ha pira^ 
S'imfj)ran h ftrutey 
Aia fubito a lei tornaj 
Che de la Luna in cìelfpuntan le corna 

Contangli occhi *vegghianti 
I pajst de le notti. 

Quindi il fìu me de i pianti \* 
Sonni a/orx^ introdotti 
Impetuo/ò caccia^ 

Al entre /incorre ad inondar la /accia» 

Così co*l pen/ier egro 

Trff 'Verni ^vagheggìolla» 

Aia giunto il dìy cb 'al/egro .•• 

Sul Caluano et /po/olla 

Fama con 'voci mox^ 

Chiamò la Madre a le /uneree nof^* 






Dal 









§ Dal gran fèrro trafitta 
Già minacciato à hif 
Va la Vergine c^fflittA 
A i dolenti himmeì ; 
E trasformata in ghiaccio 
Mira lo Spojo a la fua cara in braccio» 

Strani ornamenti wcli 
Mtl bel corpo^cbe langue: 
Ogni palma) ogni piede •% 
Germoglia 'un fior di /àngue: 
£ dal crin biondo^ e crtfpo 
Liquide rofe trabe fpinojb cefpo» 

Pedey ch'ai /ito bel Figlio 
Amor due wfii ha meffe ; 
Mentre il manto 'vermiglio^ V 
Che di fiamme gtintejje > 
Vn dì piaghe n accoppia', 
E f aj che fpknda in lui porpora doppia* 

Vede lugubre ftfta 

Farfi al nobile Amante} 
Che fida morte fi'.mfta • 
Il mondo)che tremante 
Per gran doglia fi rompe y 
Cerca bonorar con lacrimo/è pompe . 
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^ Il cui con fiera moftra 

Fa due lumi incontrarfìy 
E m ìborrìda giofira 
D*amho i raggi fptz^r fi > 
Et ambo cader 'vìnti 
Di Jpltndor di/armatii e quajì efiintt. 

Tenebre repentine 
«JC l^ate fuor de toccafo | 
A guifa di cortine^ 
Rapprefintato il cajo 
Di sì tragica pena^ 
Copron al fin Hn/aguinata /cena 

Fanfi tremendi halli 
Difpautntofo motoy 
Che danx^n monti y e 'valli 
Al fiion del terremoto : 
Et à rumor s) forte 

Apre le tombe afuoi prigion la Morte 

Ciò wdey e nulla moke 
Maria f acerbo lutto. 
E poiché mar // dolce 
E fatto amaro in tutto y 
Amareggiato anch'io 
Porterò fiumi a lui col pianto mio 

L. D. B, 
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IN PARTITA 

CANZONE PRIMA. 



E H rapiteci ò 'uentij 
/suolatemi y ò turbini 5 b tempefìey g?®» 
E mfcondete a Ilaria aljuo rag - ^ 
Qutjie membra fime/ìe'y ' (gio ^ 
Terra hortapn in %foraginiye cosette 
Ch'io diri 7^ a l'abiffh il mio 'viaggio ; 
0 fiumi: 0 mari 'vfeite a farmi oltraggio 
Da la prigion de l'arenofo lito; 
E tu dal tuo natio fublime loco 
A diuorarmi 0 foco 
Scendi y e fa^ cb^to rimanga incenerito. 
Tanto il partir m'annoia^ 
Chel mondo tutto a mia ruina inuito. 
Abiy chi fiacche m'^vccida ? e troppa noia 
Tardar la morte a chi conuien^che moia . 

H 













Che parlo mal accorto ? 

Dunque fia^ch'io 'vaneggi il dolor mioj 
Ben folle foniche cerco il malychò meco) 
Poiché morir defio 

E fin pur mvrtoj e parlo ancor che morto 

Qual [tnxa fpirto in cauo [affo 'vn Eco : 

Per altro io freddo^ io pallido y ^ io cieco 

A ci afe un lume^io fordo ad ogni fuono\ 

Che ^o^qual corpo a ftpelir portato y 

Al camino odiato'^ 

Che già fepolto entro gli affanni fino; 

Che ne lafpra partite^ 

0/Iinata a refiar l'alma abbandono ; 

]o 'viuo ? ò figgi ) € chi di 'Voi m'addita 

Quel yc he la Ai or te fia^ fe que[ia e 'vita ? 

Sentite pene acerbe^ 

Et huom non fìa cotanto adamantino^ 
C'habbia di lacrimargli occhi fatolli. 
Mei duro mio camino 
Mi 'veggio fotto ipie non fiorìy od herbe 
Aia fpine^ e ferpiy e 'vie di fangue molli. 
Veggio di fiamme le montagne ,ei collie 
El*acque d'ogni rio fatte 'veleni: 
Veggio turbarfi il ciely chelfeno a^iro 













Vefie 








Vefte d'habito o/curoy 

A cui fon fregi i folgorU e i baleni} 

Non Ju/urroj fìe canto 

D'aure^ o d'augelli in bo/cbi omhrojìj ameni 

Sento y ^ a gareggiar nìinutta in tanto > 

Horrihil fuon di lamentofo pianto • 

0 Napoli io già laffo 

Il cielo dolcey e piùjcb'ahroue bello y 

£ l'aria lietay e più, ch'altroue chiara ; 

£7 puro fiumicelloy 

Che ciafiun dì con foUtario pajfo 

Segui] nel corjoy e crebbi d'onda amara : 

Contrada indarno àgli occhi miei sì cara > 

Piaggie felici) e fortunati lidi 

N on ardi/ca giamai corpo dolente 

f^iuer à 'voiprefnte; ♦ 

£mpio^ chi/parge in voi lagrime^ o jìridiy 

O luoghi auuen turati 

Alberghi de le Graticy e d*Amor nidi 

Doue l'orme baciai de' piedi amati 

Souentey ^ adorai gli occhi beati* 








Giuro, 
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Giuroy che nel partire 

Lagrime non dejio dal caro 'vìfo ; 
Hahitigli occhia ond' anzj tempo io pero 
Sempre ^Uegrex^y ^ 
Che fi pietà le pò recar martire, 
Perche non turbi leij pietà non chero» 
Pn fcfpir foloy e forfè e troppo intero. 
Sia dunque troncoy e fìa ch'io miconfole; 
Cica a duro morir drit^ le piante 
Ad ifir abile amante^ 
E del del perdi, e del mio 'volto il Sole. 
Il cor /di tanto chiede^ 
E tu perdona Amor fe tanto eì 'voky 
Che s'impetra fol tantoy haran mercede 
Lunghi affanni, amor lungo , e lunga fede. 



Can^n mia, chi tifpinge a lupngarmiì 
~ Onde al cor d fperato entra la fpene ? 
speri sì, ma non fperi altro^ che pene. 
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VO Ij che maJcoltatAte 
S'anima e sì crudele cbà gli occhi 
afciutti 

^Jf^^è^^ Parta quindi 'veloccyio bramo piato» 
O elementi tutti 
Fontane in 'voi d'amaro pianto aprite^ 
Accompagnando il mioicb'è largo tanto j 
Che fai pietà pò con/òlarmi alquanto^ 
Pianga pieto/ò il cielj ne come Sole 
Di tempi flojo humor grauido il /ino ^ 
Pianga quando e fereno\ 
Sia qutfla az^rra-i e crtftallina mole 
Quajì occhio lacrimante') 
Pianga quaji di lui pupilla il Sole. 
Piangano ilmald^^vn infelice amante^ 
Et ancor poche fian lagrime tante. 
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]o diro che m offende. 

O rio male, ò ria doglia , ò ria/lientura 
O cadutay o percoffa^ ò piaga^ ò danno ; 
L'infinito mijliraì 

Ciòcche non cape tn intelletto intende 
Mente, cljimaginar pò tanto affanno ; 
Tutti i martire che mai furo, o faranno 
Moflri in a/petto fanguino/o 'vn locoy 
Et armi Crudeltà fcbiera di pene', 
Stratio dafpre catene ; 
Scempio di ferro, di 'venen , difoco\ 
E fi perda lai/ita', 

Eia diletto, e piacer, fia fcherxOyt gioco 
A cimila, che prouio morte infinita ^ 
Se chiedete che fa ; dura partita . 

Donde mi parto ahi laffo ; 

A sì acerbo membrar ftfchiantì il core , 
E l'alma per fuggir fquar ci ilfuo *vtlo . 
L'ingiuriofo Amore 
Per farmi poi precipitar più baffo 
Già mi rapì con penne audaci in cielo: 
Hor m'inabiffa^ én tenebre io mi celo, 
E miei negri peri per fcorgo in fembianz^ 
Di mofirt fpaueìJto/iy e da lor finto 
















Miriiflrarmi tormento} 

Ne ferho in fen 'vejligto di fperani^ ; 

Ardo d'incendio internò'^ 

E ft da fjfpirar fpirto rnauanx^y 

V tuo Jùl per haucr morire eterno f 

E l'afpro mio partir fà queflo inferno , 



troppo indegno cordoglio > 

C aggio d'un paradi/òy e non peccai^ 
Fermar non 'volli in Aquilon le piume} 
Ne temerario als^i 
Rubslla in/ègna di fuperho orgoglio 
Per aguagliarmi a l'adorato Nume, 
Folle chi di falir tanto prefume . 
E da che fui per man d'Amore eletto 
A giurar fi deuota agli occhi fantty 
Sacrai con caldi pianti 
A la diuina lor telleji^ petto'. 
Non fui profano^ od empio > 
Ani;i lampa nutrì j d'ardente affetto ; 
Scolpi) nel core j ^ adorai l ej/tm pio 
Del 'vago 'vvlto ^ e fi me flejjo 'vn empio* 





Et 





Et bora pot e/s'io 

Jgor^jr da gli occhi miei profonda "vena 
£ V terreno allagar i'vn fiume grande^ 
Che portafjc U piena 
La doue ondeggia il bel Sebeto mioy 
E 'voce hauejfe, ^ a l'altrui dimandi 
Raccontale il dolor di chi lo fpande. 
A4 ouerebbe a 'veder tal marauiglia 
Colei y cbor più di me non ha memoria ; 
Et a l'amara bi/ìoria 
Non porta non cangiar le crude ciglia% 
Chi sa ft fofpirajje 
Per foco di pietà fatta 'vermiglia f 
E forfè alcuna lagrima [iillaffey 
Che de le molte mie compagna andaffe* 



Haifentito Cam^n quel^ ch'io ^vorrei > 
O del' afflitto cor figlia dolente 
Fanney che farai tu quefio torrente. 


















IN PARTITA 




CANZONE III. 

A MIN A ti corpo in tanto 
Ada 'vacillando, e con dubbiofi pajfo 
Hor sauanx^a > hor s arrefiay ^ bor 

s'arretra } 
0 fconfoUtOj ò Uffa 
Hor chi l'affanna > bor chi lo flratta tanto ? 
Perche/i fiar non pòygirnon impttra ? 
Alt torna à mente la 'viuace pntra , 
Che d'^vna parte il caro ferro abbraccia^ 
E quaji amante afe lo tiraj e firinge^ 
Da l'altra lo rifpinge-, 
Elfuo primo piacer par ^che le fpiaccia: 
Adirabil calamita 

E la mia donnay ^ hor mi tira^ bor caccia ; 
Con la bellc:^ al ritornar m'inuita^ 
Spronami con f orgoglio à la partita. 



1 % Da/ 
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Dal dolce patrio nido 

Afflìtto reo mal 'vokntter Jì fuolue^ 

Se l condanna afpra legge a lungo e/sigUop 

Spejfo indietro fi 'vohte 

A riguardar ì ahandonato Udoy 

E "va memorando il pargoletto figlio^ 

Pien di/h/piri il cor, di pianti il ciglio 

Et io per tirannia, non per fallire 

In bando bor i/ò da la belici^ amata ^ 

Et a l'aria beata 

Fo fpejp) ritornar Cocchio^ el dejire ; 
Et ho lei nel penfieroy 
Che 'vorrei Jpettatrice al mio morire. 
Et altro mai) che Jofpirar non cberoy 
E crefcon gli occhi miei riui al /intiero 

La fianca nauicella 

Vaga di ripo/ar t ancora affonda 9 
Et a fcoglio njicin lega le /arte , 
In pace e l'auray e fonday 
Et ecco armar fi orientai procella 9 
Che rallenta ì ritegnìy e lei diparte y 
X \ la fi/pinge errante in fìrania parte: 
Et io mi mar di placida bdlet^ 
Per ancore gittaifedey e coflan%ay 








Efar- 












E farte difperan^ 

Strinjì à /cogito infedel £altA durexj^\ 
Ma tempi fi a di fdegno 
Lei conturbando i miei legami /pes^j 
Et a duro partir iforz^l mio legnoj 
E Jpinto da naufragio bor qui ne 'vegno* 

O partita dolente 9 

Pur come il Sol con doppio moto gira ^ 

Poi chel cielo maggior^ che gli altri moue 

D* oriente lo tira; 

Et ei partendo poi da l'occidente 

Per 'via contraria fi riuolge altroue : 

Co/i cercando il pie contrade noue 9 

Fa per due 'vie camin diuerfo il core\ 

Hor che o/o lunge , a *viua fo^z^ e mecOf 

Peroche lo tmhe /eco 

Il corpo-i cb'e di lui sfera maggiore ; 

Ma per fi Jlejfo poi 

Seguendo il moto naturai d^Amore^ 

A 'voi begli occhi fa ritorno in 'voi 

Troua oriente negli occafi fuoi. 
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Dmque io fino partito ? 

A pena il cndoj ancor cerco l bel 'vifiy 

Ma cerco indarno ^ e di dolor ojaneggio'^ 

Ah chi me nbà diuifi ? 

Ecco ogni raggio à gli occhi miei /parito y 

Che finx^ lui ne fil^ ne del più "veggioy 

E doue Jìa^ pur come njn ciecojio chieggio: 

Certo nhò dubbio y e parrà firfe njngioco^ 

Adi fa temer Cimaginata eccli/siy 

Ch*io 'viua negli abifer^ 

Penfi tal boriche mi circondi il foco ; 

Al gran pianto^che fpando 

Io giurerei^ che dentro il mare ho loco ; 

E al penfier 9 che 'va ftmpr e girando 

Ejfer par mi ne l'aria^ e gir 'volando. 












Deh fuggi compagnia tanto infelice 
CanzonC'i e troua homai queto ricetto', 
Ofe la donna mia taprijfe il petto. 
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•li* 

auuenturato 
ompagno del mio core 
\ Nel dar f albergo a le bellet^ fante 

^tóèi ^ q^'^^^o fi* beato 
Vhico del d' Amore j 
Dotte t Angiola mia fermò le piante» 
Io peregrino amante 
A la tua dolce falda 
Pien d'affetto ritorno^ ' 
La dout Caria intorno 
Ancor del foco de begli occhi e calda} 
E /limo gran mercede 
Baciarla terra^ ouella pofe il piede. 

0 sin 








Si 
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O s'in quefte contrade 
^ Potefs'io nuederUi 

£ U /iellata Jua fronte mira/si 
Volgermi con pietade 
Gli oc chi y onde l'acque imperla y 
Et indora arene y e ingemma i/o/si^ 
Poiché con fianchi pajsi 
Vo cercando il bel "vijò > 
Fermate y ò pie> direiy 
Ecco i ripoji mieiy 

Meglio non fi può fìary cb*in paradtjò} 
E quefta guancia in tanto 
Vrouajfe %fn d'i non allagar di pianto. 



O mary che lei mirafti 
Il tuo zaffiro molle 
Spefio con poppa inargentata aprire^ 
Che non afiecùafti 
D^onde torbide ti colle } 
Percipe le fufie al fin tolto il partire \ 
Qui torrei dt morire 
Se dtntro qualche foglio 
L'bauefii prigioniera', 
Ma che ? fua luce altera 
Harebbe humiliato ognafpro orgoglio^ 




















Che natura non /ole 

M oflrarne wfnme e le tempefie^ e l file* 

Che parlo ? bomaì conuency 
Ch'io mi corfiliy e 'viuaj 
Poiché dolce memoria a ciò inulta* 
Ecco le belle arene > 
Ecco la bella riua 

Il poggio 'verde, e Inombra Jua gradita f 

]Jaere^ che fpira 'vita^ 

Il ctel.cke pioue gioia: 

4lm^ quantunque tri/la 

A così lieta 'vifla 

Riconjolu il dolore^ oblia la noia} 

QjA il' aurate l'onda dice} 

Ejjer qui non fìpoyfe non fdict* 

Fidi in quefto ricetto 
Vngiro de begli occhi 
Tutti gli affanni miei coprir d\bUo. 
Giorno pien di diletto 
Finche morte mi tocchi 
Sacro ftmpre farai nel penfitr mio. 
O con quanto dejìo 
Fa membrando la mente 
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yn poco didolcez^y 

Quanto 'vn piacer apprex^y 

Et ha ragion perocbtt raro ti /ente} 

Così compran gli amanti 

Le Jìille del piacer^ cornar di pianti. 

TU dal cor parti 9 e fai cornei fta dentro^ 
Canz^riy narra i miei guai 
Se ne la bella man ti wdrai mai. 
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CANZONE IL 



Oìche 0 btl colle dopo fanno intero jj 
^orna colth per cui fin quafi muto 
A far a C ombra tua lieto figgiomo'^ ^ 
lo'^che falute mn altronde fperoy 
La figuo fi/pirando , e con tributo ^ 
E di piantoy e di rime a te ritorno. 
Colle fioritoci adorno 
Se tanto potrà mat penna diamanti 
Su l'alt de la Fama eterno andrai', 
E^n africa t/dirai 

Hauer inuidia à le tue glorie Atlante^ 
Che s\i di /Ielle il crin Jeluaggio ba pieno y 
7 ul paradife, egli Angioli bai nel fino • 

Laffo io pur ti 'uagheggtoy io pur ia^oro 9 
Ai a da te corfolarmi io non imparo^ 
E non fiento il piacer, cbe tufintifìi ; 














7^ . ... 

Le fronde di/Geraldo in tronchi d orof 

L'aura più doice^ ^ hai l'aere piti chiaro^ 

Tanto con la coflii prefinxA acquijìix 

Et io con occhi trifti 

Lagrime fiwpre^ o fiua prejfoy o lunge ; 

Ab noicjà mia lingua^ ab parla alquanto 

Pur daltrO'.che di pianto^ 

Sempre in mes^ a' diletti il dolor giunge; 

Hor cantay e con la riua innamorata 

Ragiona /ol de la belUs^ amata* 

Afcolta 0 felici/simo paefiy 

Fa ne fonde Jìkntioy e rìuerente 
In Jegno d' burnii tà le piante inchina» 
Occhio non 'vtde^ orecchio non intepy 
E non cade in penfter d'bumana mente 
Behaycbe non sb dirj/e non diuina* 
Non Caria matutina 
Con à 'viui color [Alba depinge } 
Come cojìei) che liberta mi toglie^ 
L'auuenturcft fpoglie^ 
E le bende leggiadre^ onde fi cinge ; 
Panni carij e pompo/i à gli occhi miei 
Ma non conformi a la btUa di lei» 
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E perche 've/le non indegna copra 
Corpo, che par natio diparadifoy 
Che ne fa lo fplendor 'verace proua 
Natura homaì tuo magi fiero adopra 
E fe formulili a lei celefte il ^ifo 
Lhahito eguale a la bdlez^ troua; 
Fa tu con arte noua 

Di fiori 'vn manto j o pur di gemme t/w velo y 

Ma fon da mcrtifuoì troppo lontano ; 

Fa che Angelica mano 

Drappi azurri flellati ordifca in cielo j 

O come qui le fila d'oro buomfuokj 

7ejfa a membra si belle i rai del fole. 

Colle Tempio d Amor e y altare eletto 
In cui Beltà fuo *viuo Idolo ponej 
Certo incenfi-i e facelle barai da noi', 
Cedrai con gli anni in peregrino a/petto 
Gltfcettri humiliatiì e le corone 
Piene di riuerenzc^ a lidi tuoi» 
O nauigantiy ò *voi 

Che 'vento amico al nofiro mar conduce^ 
Qu) prejjo a Adtrgellina 'vn fcoglio forgZy 
L he ridente fi fcorgey 
Si conofce a fodore^^a la lucey 

Efcn 






E fentìrete ancor da lunge il foco\ 
Fermate i legni ^ ^ adorate il loco . 

Ecco ò Canxon t* incìdo 

Per deuota memoria in quejìi fapì^ 
E ti con/acro a le beate arene 
Sperando y chel mio bene 
V ìlga a gli 'vfatifuoi diporti i pa/siy 
E per te s ammolltfca il cor di pietra^ 
Spejfo 'vn uoto dal citi merce n impetra. 









A GLI 
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ÀGLI H AB ITI 

COLORATI 

-.DELLA DOMINA AMATA.\ 

CANZONE. 



^/<r^^^JVE I tuo 'vaghi colori j 
Vy A 4' Onde 'vai tanto altera 

l^y-^^ Jn tejon cjuajtport 

Cara mia Primauera, 
Che togli dal mio cor 'verno di pianti^ 
Hor fingigli amaranti^ 
lì or ne moftri le rofe^ 
Hor 'violtj ^ bargigli 
Dolcemente /ornigli 
Ne le felici tue fpoglie amoroje ^ 
Ne manca a si bel maggio 
D^'un 'vino Jole il raggio. 
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torbido il etti foumte 
*^ Ai oflra in fegno di pace 

Fra le nubi dipinte 'vnarco 'vago } 
O corpo adornOìardente 
7« /e' Cielo wracej 
Che de r altro io conofco in te l'imago', 
Et ò quanto m'appago 
Adirandoyche ti cinge 
Così 'vario colore; 
Si con/oli il mio core 
Che ne le /paglie fue l'Iride pingi 
Quefio del di beltade 
E promette pietade. 



Fù già de' /aggi auui/o 
Che formanla bellet,^ 
l'viuaci color d'eguali membra; 
Pero l'amato 'vi/ò 
Ha cotanta 'vaghet^ > 
Quindi armato^et ardente a i corifembra; 
E cojltiy che rimembra 
Sua bellezza infinita 
Farfi da color 'varif 
Hor negli habiti cari 
Diuerfa di color pompa n'addita^ 









Emo 













E moflra il belloy accolto 
Ne U 'veftty e mi xfolto. 

Dal mondo tembrofò 
J colori hanno efsiglìoy 
Ne fi 'veggon da miftnza la luce; 
L'axurrO'^ ti "vtrdt a/cofiy 
E ft folto el 'vermiglio 
A fhor^ che f ombre fue Notte n adduce : 
Se (juel Solycbe riluce 
In due pupille ardenti 
Nafcondefie i he raiy 
I colori più gai 

Certo foran per me languidi^ o /penti} 
Hor perche Jono in Ut 
Son belli a gli occhi miei. 



5 f^oi mirabili ingegni^ 

Che mouete i pennelli 
Per imitar ne fopre fue Natura^ 
O che noui dijtgniy 
O quai colori belli 
Vfa cofieij che farti 'voflrt o/cura 
Epittrice-i e pittura'^ 
Ella fiacche 'vi moflri 
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Come hen fi dt^mgay 
Qua! color più /ti/ìr?ga; 
Imparate da fuoi temprar ivofirì^ 
Chi: lafbor phgerefte 
Qualche forma cekfte* 

Vo rimembrando fpejjo 
U animai ycbe Ji crtde 
Viuer digiuno^ h fui diaria cibarjt^ 
Scolorito mfeflejjb 
Douurtquepofà il piede 
Suol del color y che gli s^apprej/ky eifarfi \ 
Et io lo cor mutarji 
A <]ue* color ijento; 
Quefia cangia le /poglìcf 
Et io cangio le 'vogliey 

E nacqui/io bor dolce^y ^bor tormento j 
E mi dtjcopro in fronte 
2s[ouo Cameleonte. 



Occhi belli f on/io ardo y 
Occhi crudi) ond'io moro y 
Foi che sì ^agbi di colori Jiti% 
A me girate ilguardoy 
Che con altro lauora 














Hi 





Ahrt nel ^vìfo mìo color 'vedrete} 

Ch io fon ghiaccio direte^ 

Se ne la fronte effangue 

La pallide^^ ha loco. 

Direte, che fin fucoy 

Se nii fugge dal cor nel uolto il Janguei 

U'vnoì e C altro mi *vìene 

Da wi luci fèrene» 

Fia ^vantaggio Cantar!', cìjio ti nafconda^ 
Che mal con fofco tnchiofiro 
Si be* colori bai moftro^ 
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SONETTO PRIIVIO 



Prima vifta de la bellezza 
amata.;. 








ce 





OLPO dilày donato non rattendea 
AI* ha colto 1 elcornbo punto i ti 

fin diuifi ; 
4h}che lo (irai , che giuri ge a I tm • 
prowfi 

Più nocey e piaga altrui porta piti rea. 

Che marauigUe ? e (jual nouella Dea? 
O quali ba/guardiy e par alette > e ri/o: 
Forft qua già per abbellir un "vija 
Scende dal del de la betta l'Idea» 

Occhi di foauifsimo fplendorey 

Bocca , che /imbrigli Angioli al concento > 
Fronte} doue da noi s*adora Amore ; 
« 

Chi crederà giamai J/ rio tormento^ 

M-tntre io 'vi miroy e ne trahe foco il core j 
Pene d'inftrno in paradifo io fento. 














I I. 









Nel medefimo (oggetto . 

^ifCcbi miei incautiye fu fouerchio ardire 
In coflei porre il temerario fguar do', 
Schermi col foco , ^ bor mi Ugno y 
e tardo 

Dt CIÒ nìaccorgO'i e non mi 'vai pentire. 

Lampi 'vìd'io da^aghilumi *vfcire y 
E non so come al corgli/cnto^ e nardo} 
Che cerco il fianco^ e non offefo il guxrdo% 
E pur la giù poteo la fiamma gire. 

Souuiemmiy che tathor da Varia fiocca 
Acctfo (ìraly che col 'veloce ardore 
Pajfa a dentro, e confuma > e fuor non tocca, 

Mìrabil fèmprt in bella donna Amore 
Da non turbato del folgori fiocca^ 
Che non ferendo il fen giungono al core. 
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^ Bellezza celcfte . 

NDE e co/lei y che di ijua già non 
parme: 

Dite Angeliche Menti e cittadina 
_ . — Del 'vo/lro regno > e*n 'vijìa pere- 

grina 

Vien per alta 'ventura à inamorarme ? 





Cono/co h Dea^ Jentendoil cor bearmCf 
Ijfègniin ti de L\ beltà diuina ; 
Amor contalicbiufeatt s* inchina j 
Et impiega à tua gloria il foco j e Carme* 

A te dunque adorando ì 'voti porgo j 
E s*a begli occhi tuoi 'vittima piaccy 
lo t^offro il cor per man a Amore 'vccijo} 



*^ E mentre fpio le 'vifiere^ e 'vifiorgo 
Viuo^ ^ intera il tuo beato 'vijà^ 
^ V rendo augurio felice > e fpero pace. 
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I V. 




Bellezza maraiiigliofkj. 




e^Ermate b cie/t à riguardare intenti ^ 
: / Co/ìti'ì cui fomìgltar fol 'voi potete', f 
- ^ ^ Date lor pofaìò 'voi che gli mouetei 
O non mai ftancbe j ò Jantt eterne 



1 *^ 




Menti. 



Vo 'tyche Napoli mia lontane genti 
Con peregrino pie cercar filetey 
MarauigUa maggior cjià non ^vedrete', 
Occhi, 0 fdici noiicbe fiam prejenti. 

Adoftra 'vn 'volto diuin mirahil cofe^ 
Con la chioma del Sol gareggia ti crintj 
£ la guancia e di neucy e nutre rofi', 




i 





ti 




3& Alcide terminò fonde marine 

Con due Colonne^ e la Natura poji 
Con duo begli occhi a la htlta confine^ 












89 



Intcnfa pafTione cagionata da bel- 
lezza d'occhi. 



ATtEMI fiori 9 ^ ri(lorateil corcy 
Che d^amor langue ; 0 alme ima 
morate 

IO chiamo *voi ^ ch'I mìo dolor Pro 
uate y 

Pietà y pietà) perche m'ha tocco Amore, 

O ^vaga donnay ahi quale to finto ardori é 
•iK O care lucit ab 'uoi mi confumate: 
*^ O raggi y 0 incendi j ò folgori^ ab temprate 
(Che nolfoflengo) il caldo) e lo Jplendore* 



0 spere luminofey ardenti^ e belle 

Quanto più ne ragiono y io msn 'vaguagUoy 
E mancan le parole al penfier mio % 

0 abì/si di luce in cui ni abbaglio f 
O la Matura in 'voi le fi elle ^niof 
O partì 'vofiri raggi > e fé le fi elle . 


















M 



Amo- 
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V I. 

Amorofa aflroIogiaJ] 

Fgìj gran tempo i ^oflr 't dolci ardori 
Jo folle , 0 fuga , hor me yì accorgo^ 3^ 



indegna \ 
4rrtor pur mi richiama > e non dif 
degna 

Cb'vn fuggitiuo ijuoi trionfi bonori. 

Occhi del Signor mio forxt maggiori 
Quanto mirate 'voi , fol tanto ti regna', 
Voiftte farmi, e la temuta infegnay 
Ond'egli afpira a monarchia di cori. 










Viui pianeti d^ animato cielo 

Sotto 'voi naccjui, ^ ogni mia ^ventura 

Vtn da forxa fatai de^ giri 'vofiri ; 




Se miro il 'vago moto^ eipar^che mofirìy 
Che non cangiando amor^ cangiro pelo 
Pien di neue le tempie^ el cor iarfura » 




^^^^^ 





VII. 

Chioma fciolta-». 
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À dea giù da lafrontCy e da i legami 
Libero fi fpargea biondo te foro ; 
Sciolti capei con le rìccbt^ loro 
Feanful candido fin fregiy e ricami. 



Amor fanciullo f hor co leggiadri (lami 
Dt lacciuoliy e di reti ordia lauoro ; 
Mor a gC incauti cor con fila A oro 
Pompofh pefiator gittaua gli bami» 

E quafi di campion fatto nocchiero 
Stdea su la fare tra ^ ^ apria l'ali 
E nauigando in onde d'oro et già. 

Non ban più fopra me U Parche impero > 
Ne ftendongta co fujì lor fataVh 
Ala cofiei colfuo criì?^ la vita mia • 









Mano 




V 1 1 r 

Mano donatrice di guanti ] 

Bella manych^imki defìri affrmty 
Scarfa al conforto y e prodiga al 

dolore : _ 
2« nel bel regno del monarca A* % 
more 

Lìbero Jcettro imperiofa tieni. 









Tu reggi Inarco al pargoletto^ e meni 

Campione ch'i cieco à ritrouarme il core$ 
E tu auuenti ijuoi dardi^ e tu l'bonore 
De l'antiche 'vittorie à lui mantieni. 



Dolci arnejì di leìj di cui ragiono^ 

Guanti io a;/ bagno-, e 'Voi m'incenerite^ 
Voi la fpoglia di Nefoy Alcide io fono. 

Pur e fredda colei, da cui %^enitej 
JNeue è la donatrice^ e foco il donof 
E da mano di ghiaccio ardenti 'vfcite^ 










Habi'to 
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I X 

Habito azurro Iodato 1 
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CICGLI ìabenday e gira il guardo 
Amore 

A 'Vagheggiar la dolce tuaguerrera; 
Pa/sa coftei d'as^rre ffoglie altera > 
Et io la miro j e perdo gli occhi > el 




core. 







Signor fè hramt ne timprefe bonore 
Fa finjegne d'as^rro à la tua /chiera; 
^u bella fpemey hor cangia il verde^ e /pera 
Veftita fol d! orientai colore: 

Color felice a tanta gloria eletto 
L'oro per gelojia diuenta o/curo 
£ nbanuidiala porpora^ efendole* 

\ Ma non i accorgi ancor tardo intelletto^ 
Ch'a ft bel corpo fi douea fa^ro 
Perche rnancaua vn Cielo a si bel Sole. 



ss' 








Habito 














Habito aziirro biafimato. 

^?StT^RlKGl la bendaye copriti guardo 
amore 

Per non mirar la barbara guerrera » 
D*aztirre fpoglte indegnamete altera^ 
Che /e la mirO) offendo gli occhi} el core. 

Signor fe brami ne Umprefe honore 
Togli l infttto axurro a la tua fibiera; 
Qualunque amando in bella donna Jpera 
Più non fi 'vefta mai del no colore. 

Iriftitce color da l\mpta detto ; 
Sifiolora il z^ffiro-i e fafii ofcuro 
Che fimigltarlo hor fi ^vergogna) bor dote* 

Segui tuoi /degni « e sfogati intelletto. 
SeU del non cangia l odio/ò at^ro 
Vidrem da campi fiioi fuggire il Sole. 
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Habito 




X I. 

Habito bianco. 
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E H loia ingegno inamorato > e Ime 
y4 libati ì e chi taf colta empi ardore, -(j 
*$"/ 'vefte in del di candido colore^ 
E diuifa celejìe a Dea fi 'vede* 



Bianca fpogUa ha coftti^ che par di neue 
Habito ben conforme al freddo core ; 
Nel mantoy e ne le membra egual candore 
Uun da r altro maggior gratta riceue. 

Qualunque di beltà 'vìuefòggetto 
Dtl color de Carnata donna accorto 




Con dolce pompa fe n adorna il petto ; 

Et ioy che fempre fon pallido^ e fnorto 
Per infegna gentil d^^vn fido affitto 
Vofiro nouo colar nel 'vifo porto 








X I I 

Habito negro! 

A 1/i/la nel cadorfì fpargeye fcìogìtet 
Ma forx^ acqu'ifta quando e fifa St> 
al neroj 

Pero dal brun , che cìnge *vn fiun- 
co altero 




La mia co tanto di confòrto accoglie 





Pittore che*l 'vanto à la Natura toglie^ 

Finge ombre , e lumi^ e quindi aguaglìa U'ueroy 
Quefta è pittura; io fcorgo il magifteroy 
Le membra i lumi fon , t ombre le fpoglie. 





Come tatbor/ùoi raggi fpande intorno 
Jl Sol per entro i/« nuuolo diuijoy 
^ Così f^lende dal fofco il corpo adorno • 

]J A^a di nouo miracolo horm auifò 

Veggio *vniti in co/lei la notte-, et giorno^ 
L!vna il manto ne moftray e f altro il njifo. 














Habito fodrato di pell<^ . 

E S jT/ fpoglie di Belua » e "volgi 
armata 

Di filuaggio vigor fronte (iueray 
Che pur Jt 'vagay e Dea /embrice 
non fera- 

Nt hofbi nof ma ne l'empireo nata. 

Pelle non fuglamai così beatay 

Ne l'hanno gij- di tanti raggi altera 
Le fere d'or-^cbeà lucenti a fera 
Pafce nel fuo feren piaggia flellata, 

Lajfa Amor ì begli occhia e giunto in Cielo 
Co/ìti di pompe ruuide 've fitta 
Mojìra a gli babitator del regno fanto ; 

Che ti darà per lei l'Iride vn 'velo » 
E de le gonne fue falba fiorita^ 
E'I fol qual 'vejiì mai più chiaro manto. 
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N Inge- ^ 





Ingegnofa lauoratrice . 

^^^^^^^U^^'^^^ ^ iwf>'«^ /« 'vemrìo/ò^ e rio 

lyAracYìt altera il dolce afpttto 

A l*bor y che con l'indti[ìre > e nobil 
ago 

Emula noti eguahfìdarla ardio . 

con la Dea te gareggiar ^veggio 
E di forte miglior ti fon preJago 
Donna gentil^ ne trasformata imago 
Temo al tuo gemrojo^ e heldtjìo. 

<M II ■ ■ 

Anzi n hai guiderdone s altra nba fiherno ; 
^fi E già da leiy che di tua gloria ha z>^lo 
«I; Fatta CLlf/iej ^ immortai ti Jcerno% 

Perche ricami a P rimaner a il 'velo 
^ Di color mtlle^ e fregi dkoro eterno 
2& / manti à {Alba\y e le cortine al Cielo. 



ti 
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Seden- 
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X V. 




fedendo bella donna fu lariua 
del maro. 

E mica mìa^ che porti} e te ne'*vantì 
Nel 'v 'tfo la htlta-^ mi cor t orgoglio^ 
Quajt noua Sirena a pie (Ì*vn fco- 

Sitdiy dolce periglio à i nauiganti. 

La godi l'ombra,^ apri a l'altrui canti 
•jC L*orecchio fimpre chiufò al mio cordoglio : 
^ O ftntifsi da mey quando io mi doglio 
Dura armonia dt fofpirojì pianti. 








^ Deh mentre al mare i lumi ardenti inchini^ 

Dì) tanta e la tempefta lagrima/a y 
«Ss Ch'ondeggia in sù la guancia al mio fedele. 





«!Ì Lajjb i coflumi tuoi fon pur diuìntj 
Sembra cehfte in te ciafcuna cofay 
^ Sol non ti mojlra Dea l'alma crudele* 
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XVI 

Nel mcdefimo foggetto. 

0 /, r/&5 mi 'vojiro dolce nome ^ 

adorno^ ^ 
Non purml'vì/o la beltà portate^ 

Stte di ghiaccio y c pur f ombre cer- ^ 





cate 




^ Di .Mergillinay e fuo frefco /aggiorno. 

M La wi l'aurora ne le guanciey e l giorno 

Ne la fronte^ e ne gli occhi ti Sol moflrate: 
La iptfci, e fondej e faure inamorate f 
E fredda in i/o/, t arene ardete intorno: 



La di 'voftra belles^ ilbelfereno 

Ri/chiara l'aere^ e ftmpie di fplendore; 
ttal turbato mar tranquilla tlftno: 

Et io qui piango j e prego indarno Amore > 
Che fra diletti i// ricordi almeno ^ 
Dbuom^cht lunge da 'voi,per njoijl more. 
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XVII. 

Crudeltà di bella donna l 

^ O piango eternamente , e mìa 'ven- ^ 
Ti tura 



Mha giunto al fin > fui cominciar 

Citate-, ^ 
E pur dal fero cor lunge e pittate 
Che vede il mio morir ^ lajjoy e noi cura. 



Certo quando coftet formo Natura 
Gio ne l'Alpi più afprey e più gelate; 
^ Col/è neuif e ne feo le membra amate% 
Preje 'vn fajfo-^ e di cor gli die figura. 

Gli occhiy ond' armar l'altera fronte 'volfi 
Di ferpe fury che' l guardo ha si nocentCy 
Cbel mirato da lui rimanfi vccifh', 







*^ Per compir fùo lauorot a r Afpe tolfe 

L'orecchie forde^ egiunfdeal bel 'vifo; 
Qumdi w mi lagnoy ^ ella il fuon non fente. 
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Nel medefimo {oggetto. 

A^tfLJi^^»^ E H chi mi dà parole , e chi ni in 

Arte no ut Ila à far pietofò 'vn core ; 
Parla a pietra, infenfata al mio do- ^ 
dolore 

Ch*indarno Amor d'intenerir s'ingegna. 



\ Già Morte ha 'vìnto > e fua funcfta infegna 
Spiega mltembrofo mio pallore', 
Già le ceneri mie /eguon l* ardore j 
I^e pianto^ ne pietà gli occhi à lei fegna. 



Ben tafbor mi confilo Jo già noi nego ; 
Cofteis'induray e fi trasforma in fiajfi 
Cui penetrar non ponno i pianti miei ; 
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Vnfaffo io ftringoy e lagrimando il prego 
^ E baciando l'abbraccio^ e parmi lajjo 
Lufihgar la mia donna j e prender lei. 



ir 





X I X. 





3^ 



Mercede d amore prolongata . 

f'^rf) Itìdugio^e tardai^ tomai tvcle/Ja, 
Zoppo Amor e ptr me ) per altri ba ¥^ 
Cale; 

E^rì damo atte do a la mia 'vita frale 
^Icun Juccorfo di mercede honejia • 




Btlla donna^ aby che tardi ? ah) che t'arre/la? 
2^ un 'Val rimedio quando inueccbia il male\ 
Chiede molto languir conforto eguale \ 
E pietade in amor non è maipre/la. 







Non fai qual focopa qutl^ che rrìoffmde 
Sua fjts^ IO Jento^ e fua natura io fcernoy 
^& Egli arde) e non dt/irujget e non rifplende^ 





Cerchi f eternità ? già fa fi etemo; 

E poicht ifeuro, ^ immortzl m incende 
Fù per le man d'Amor tolto a C Inferno . 









X X 

Zucchero donato. 

/ pianti il fanguey ^ a ifofpìri il 
fiato ^ 
^ Mi o/i mancando y ond io langut- 

I^^A^ do moroy 
teC»iS«r^ i'o^iMe r/to r^wro a mio ri/loro 






Chìeggioy e non ^ual dtfio^ donna m i dato* 



^ La fchiera induftre, che di prato, in prato 
' Con fufurro gentil fpiega alt d'oro > 
E f a fuggendo i fior dolce lauoroy 
Fatica in 'van per addolcir mio fiato* 

Ne potrà dal mio cor trar l'amArex^y 
Se cfualgia per f Ebreo ne l erm^fMia 
Rugiada a' alto gtifio hor per me fiocchi: 

Lafo al mio mal non gìoua altra dolce^y 
^ Cbtl meliche col parlar fitllan due labbia^ 
^ Ne manna d'altro deh che de' begli occhi. 





w 
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V/ 





Donna 




• 






Donna amante, e pur bugiarda. 

L'I petto ha criftalUno y e moftra ^^5* 
AÌi^ /ore 

Le 1/ffcere più interne^ e più celate^ 
Se nudo e fimpre y e nulla ajconde |5 
ylmore > 

Chi pi bugiarda uoi , che tante amate • 




*eé ^^^^^ bocca angelica dittate 

^ Scriuo in dtamJintCj e Jerbo in me!^ aìcorey 
^§ O diuina btlUs^j hor non 'vogliate 

^ ]l ti mpic^in cui ^v' adoro empir d'errore', 

yfe Acciò che l'alma a 'voi deuota y ^ 'v/a 
A dar incenji al njoftro altare adorno^ 
Che miracoli tanti hor di *voi crede , 

^ Non abbandoni il 'voftro culto 'vn giorno 9 
^ E da fallaci oracoli dtlufa 

l^erda a l'Idolo fuo l'antica fede» 
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X X I T. 





Riccnofce nella rofaramatovifo. ^ 

E N mofìra y ò de (Afnl njiz^ 

xr{a figlia, 
QutUa forfora tuay chef.* Regina, 
Il tuo fc^gio regal guarda la /fi- 
na > 

5^ E gii altri fiori a te fono famiglia: 




Et Amor al mio cor cff configga, 
*JÌ Pur come 'vaga tua la roja ìhibina^ 



Perche coltt^cbefo di te rafina > 
E dt guatici a-, e di labbro a Ut famiglia • 




E ra h donna mia f ìnta mi Sole 

Ben 'vtuoy e btn di lei degno ritratto^ 
AL A da le braccia mie troffo diuijo^^ 



* • : 



a co^tife Natura bar f altro ba fatto ^ 
' E perche lui badando io mi lon/ole 
"ijg Pinge ancor ne te roje il caro *viJo^ 




Ad 











é'i^*» <*^si i^^* -"i^^ rt: . i V. 




X X 1 1 r. 



Ad vna Dam igeila . ^ 

D E la Luna mia feguace /iella , ^» 
Ci< ^/ terrena à le cele/li oltrag- 

|f| ^«r/ o fplendor , che lèi Svn Sol ^ 



^1 ^<S?^^ rr,el[ago^i„ , 
*^ D amorofo Ori^^nte alba mutila', 

Ualha del Sole orientale ancella 
^ Gli prepara il bel carro al gran 'viaggtoy 
5^ E tu d'vn Sol miniftray appol cui raggio 
Far l'altro à gli occhi miti/penta facella. 




■3 
» 





t7« «e di fp enfi il 'vago lume alt ero y 
^ Bt in cielo d /i mor f aggiri intorno, 
lo che tanto il bramai, da te lo jpero. 





3/? 



^)fe Fa tUicbe puoiy che Sol cotanto adorno^ 
J3 C'bor co' begli occhi alluma alto emtfpercy 
Al mio fi uolga-, ^ à me porti il giorno . 






In 
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XXIV 

In lontananza.-^. 








AP O LI mìa tu f oriente fti 
Dd Sol y che bramo > e godi il 'vi- 

uo raggio-, 
Ei per le riue tue fa lieto mag 

Ala lungo 'verno trabe dagli occhi miei • 

Cos) Il freddo Aquilon ne'giorni rei 

Non faccia al 'verde de tuoi colli oltraggio^ 
Come fuifpinto io mlfero al 'viaggio j 
E (afpra 'via con pie re(ìio prendei. 

Occhi conforto a miei già fiochi^ e lafsì\ 
O fontane d* Amore > ond'ei deriua 
Dolces^ tal) che d'altra à me cai poco > 

L^alma^hor meco non più^ ma con 'voi fl a/si 
lo cadauero amante in fìrania riua 
Porto morte le membra^ e 'viuo il foco • 




^3 




2«r 














Ritorno alla bellezza amata. ^ 

Arti') giurando di ^varcar l' Atlante • ^ 
O qital monte da noi più (i di- ^ 
lunga y ^5 
Sé ^<^M ^ Appennin , come dif 

*^ L'Jtaliay e cor/e in parte Adria fpumante. 

cupo fuggir con sì veloci piante 

Ch'Amor con l*ali fue to/ìo noi giunga ? 
Egli ha catena adamantina^ e lungay 
Che dt lontano trahe fugace amante. 

Folle chi fpera mai per lo ntananx^ 
U amato obietto intepedir r ardore y 
Se non ne perde pria la rimembranza . 

Non il defioy ma la fperant^ more; 
Chi peregrin di là dtl mar ìauanta y 
Per cangiar terray e del non cangia il core. 



w 





2^ 

3n» 
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XXVI. 

Nelmedefimofb<ifzetto. 




anco 



EREGRIN O cercai Jlranioi 
ricetto 5 
Vidi antica Citta cui nulla e pare 3 

^ appare 
Agli occhi altrui d\mpi.riofo afpetto. 

g Vidi Adria tempeftojò^ e nel fuo letto 
^ ^ra 'vtnti infuperbir machine rarey 

Che fi fan bafi crifìallina il mare; 
cjS £ co l Citi confinando^ ban lui per 






per tetto . 



E s'io poggiafii a le celtfli piaggìe 

A4 irando il Sol nJ fuo palagio adorno^ 
E la maggion de l*Albay e de le Stelle} 



^ Certo direi j che fon riue feluaggìe^ 

Btgh occhtì e pur fa/ei di là ritorno 
A 'vaj^btggiar in wt forme / iù bilie. 







Parto 
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XXVIII. 

In morte di bella donna . 



là col fùo ghiaccio il foco'vojìro ha 3 
fptnto 

Morte , e 'v'hà lo Jplendor da gli 5 

occhi tolto'. 
Deh bocca gentil muto e* t concento'^ \ 
Secchi Jlno i rofai dtl 'Voflro 'volto, 

yimor piange i /uoi danni ,efa lamento 
Squallido in 'vi/lay en 'veli negri inuolto 
E i he crin d'oro^ e i ojannifuoicC argento jjjrs^ 
Si tronca , ^ ha con 'voi far co ft polto* 



Spoglia/le b bella donna il mortai 'velo > 
£ già con l'ali candide giungete 
I^ouo ornamento a la fitllata mole: 

Quanto perde la Terray acquifla il Cielo y 
Che fra noifi.:,é"':tggta(te y ^ horfpkndete 
Eterna luce in compagnia del Sole. 










JM 

«AC 





ff*5 ìTi* iti : it < -Va cri ^ 
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XXIX. 



3^ 








{opra vn fiore , che nafce nell'India, 
e moftra i fegni della paffione 
di Cvifto. 

Ignorracutefpim^.erafpray efànU 
Colonna^ eia crude! sfer^ 'vermìgli:^ 
E i tormentofi tuoi chiodi /hmiglia 
Alijleriofo fior d'Indica pianta . 

0 felice ilterreny che d'ombre ammanta 
Benedetta la piaggi^^j ondatila e figlia 
Che la 'volante angelica famìglia 
In lei fa nidoy e snighirlanday e canta : 

E de he fiorì a cut non fono eguali 

Gli altriy che fanno al crtn de FAlba bonore 
Riporta carcbe in paradifo fali. 

Deh fiero fior germoglia entro il mìo corcy 
Che t offre co fofpir l'aure aitali 
Tra fontane dipiantoy al Sol d'amore. 



^ il proprio luogo di qucfti due vlcimi Sonetti farebbe ncll'Vrania , nia i 
per non fcompagnarli da gli altri n'hd parfo metterli qua . 

P In 
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In morte del PPra Pietro de gli 
Scalzi Carmelitani. 

y 1 hfiò Pietro il fuo corporeo 
njelo; 

Infiora il fajjo > t piartgi Italia 
mia 

Uimitator del folitario Elia% 
C'bonorò d*a/pro culto il gran Carmelo . 

?S Cenere cCbumilta j fico di t^Io 

Col pie fi:alx^ et calco pouera utay 
Et bor fon riccbe ftrade a l'alma pia 
ì^ubi d* argento) e Stelle d'oro in Cielo» 

2 E mentre al trono di piropi ardenti 
Cui fin fi/legno i Serafin con {*ali 
^engli occbi pieni di Utitia intenti i 







Quanto ei diffe fcbemendo ifenfì frali 
Mira finito a caratteri lucenti 
^ Da penne eterne ingloriofi annali. 





PER 











PER LILLVSTRISSIMA 

SIGNORA 

tiBARBARA P I A 



DI SAVOIA. 













di mille njirtutì anima ardente j 
O del terreno à cui dà moto /imorcj ^ 
E per due Stelle fd zfie più luctnte, 
Che ptr cotante fue [ altro maggiore: jg^ 
^Teme qualunque dir BArbara ftnte 
Imaginando in *vot barbaro core ; ^ 
Occhi leggiadri} e pretto/e chiome ^ 
Barbaro non bautte altro, cbtl nome» yi* 

Pi a» 















Se cCÀfrìca^ ò fe pur (( Afta la terra, 
Barbare hauefie di j/ be'fcmbianti 
Mouerebbe l'Europa a farle guerra 
Nemica Jol per acquijiarle amanti ; 
E chi mercando in mar saggira^ ^ erra 
Non cercar (bbe già loroye i diamanti^ 
Afa pien £ altro de/io farebbe graui 
Sol di belkz^ barbara le naui . 

Barbare 'vfxnz^^ e barbare fautlle 
iVIo/ìrarìychel peregnn barbaro Jta > 
M.a fe cele fi e in 'uoi fon cjuefìey e quelle 
Io "vi credo a ragion del ctel natia ; 
O fatta fol per babitar le fielle 
Chi 'voi peregrinando al mondo ìnula ? 
Santa belta^che di la sii fendete 
Se barbaro e lo delibar bara fete. 

^ La doue il Pò 'va di più riue altero , 

E fuperbo tafbor calca ogni fionda ; 
Regna tra fumi} ^ a più largo impero 
yìfpira-i e ribellante ai mari inonda 
Giofira con Adriay e sì l'incontro e fero 9 
Che gran tratto di lui refpinge fonda'. 
Sì ritira Nettuno^ e cerca fiampo 
Et ei 'vittoriojò ingombra il campo • 
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Quafi Donna dì luì Citta famofa 

Madre antica d'Htroi pedefuperba 9 
Quindi 0 Diua apparifte^ e qui wz^fa 
Fargolegiò la 'voflra etade acerba ; 
Forfè ancor la contrada auuenturoja 

De le 'uifte bellcKSS ^ feg^ifirba^ 

Che douunque girafte olgmrdoy ò7 piedi 

Lardor fi fmte^ e lo fplendor fi wde . 

Poiché nel fiìrtunato aureo pae/è 
Fefte inuitta beltà mirabil prouey 
Quafi campiony che le Citta già prefi 
Sì lafii a tergoy e porti l'arme akroue , 
Di la parti/le> ^ a lontane imprefe 
Moueftey'vaga di 'vittorie nouey 
£ ferocey e del Pò già 'vincitore 
Fort afte a guerregiarfi^l tebro Ancore . 

Quafi in i/« campo Amor nel'voftro 'vifi 
Spiegaua mille fiie torme guerrieri 
Come ftuolfagittario in due diuifo 
Stauano in fronte le pupille arciere; 
Vjciua feritor di bocca il rifoy 
E lo feguian parole dolci a /cbiere; 
E la chioma gentil co' l tuo tefiìro 
Era ad ho/le sì bella infegna dioro. 











Qual effèrcito mai fu sì pojfente ? 
^ I^ofi qutllo onde f antico Ilio cadeo ; 
TVow quel che 'vinfe Perjtay e d*Oriente 
Sotto il grande AtvIJandiro alz^ trofeo^ 
Non del Roman la 'vigot ofa gente ^ 
Che 'vincttor ne la ^Peffiiglia il feo } 
Chi mai di lor fé tributane Calme ? 
Donna falò di 'voi fon quefte palme • 

^ Spettacolo maggior non ^ìdt Roma 
Quando folta nt* ftcoU 'vetufli 
Di 'Verde Lauro incoronar la chioma 
In Cam pi dogi o a i trionfanti Augujiì* 
Non i trofei de la Frouincia doma 9 
Non gli Elifntidi gran torri onuftì^ 
Non altra pompa mai più altera parue 
De la beltà „cbe col pie njoftro apparue* 

Ma io che tento di ritrarre in carte » 

E l'ombreggio a gran penay il 'voftro 'volto j 
Nulla dirògiamaiy che f pieghi in parte 
QjAal fta lo fpirto in si bei membri accolto • 
Quantunque altera la terrena parte 
Ha (quafi nube) il Sol de Calma inuolto: 
Pur fe bel corpo e d'alma bella imago 
QuaCalma chiuder dee corpo sì i/ago ì 

Come 
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Come Architetto di palagio adorno ) 
Che /àccia gareggiar farte^ el teJoro% 
V trainar le colonney € i muri intorno 
Fa col marmo /l fri can greco lauoro } 
Ada ne* ricetti^ m cui fi pi fòggiorno 
Ripon le gemme j e i ricchi ftegt aoro\ 
Così Matura all'hor, che *voi compofi 
Le belle maggior dentro nafcofe* 

Lo del h 'vago a gli occhi nofiri pare 
Per cotanti fplendori ond*eglt e pieno » 
Jida'l più bilia di lui già non appare 
Perocbe il Paradifi) afeonde in fino ; 
O primo fior de le belits^ rare 
Vuftro corpo leggiadro e ciel fireno% 
ylrdon flelle d Amor nel'vofìro 
Ma chiudete entro talma 'vn P aradi/o • 

E ben fi di crifial fiujfero i petti 
Egli dal 'vojiro appari? ebbe fiore \ 
Caggiono cjumdt i ribellanti affetti 
S ardtficon mai <£auuicmarfi al core i 
Volano intomo à lui penfieri eletti ^ 
£ quafi in trono alttfiimo d'Amore 
S'a/ìide in lui beata-, e beatrice 
Cmta d'ardenti rat Calma felice. 



Ma 










/ 
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Ma taccio ancor qml voftro altero pregio 
Onde a fecoli noui eterna andrete. 
Il parto genero/oy il parto regio 
Ch'innari^ tempo ifìor di gloria mitte J 
Co color di 'virtù ritratto egregio 
Fatto di 'Voi nel caro pegno bauete ; 
Et e ben tal ^ che s altri attento il mira. 
Viua nel figlio la gran madre ammira. 

A rbor^che l'Alba efce di Gange fora 
E pone il pie su l'emifperio nofìro 
U'vn 'viuace 'vermiglio il del colora 
E sii fa:;urre 'viefanafar hftro\ 
Nel del Romano o fortunata aurora 
Sacra porpora nacque al 'venir 'vofiro, 
E formafte di Id pompo/o manto 
Al'voflro foly che 'vifeguiua in tanto. 

Saliche pur hor con giouinetto raggio 
E giunto a rifcbtarar quefio oris^nte^ 
E ben fin dal mattin qualunque e faggio 
Felictfsimodti gli forge in fronte: 
Che fia quando auan^to infuo 'viaggio 
Al fimmo del del Vatican formonte ? 
Quando^cbefia felice il mondo > e 'voi 
Chefcorgete tant'alto ipafiifuoi. 





IN 

























I N PAR T I T A 

Ottani . 

O parto Ja//oj e lo confanti Amarti 

Durjque i legami tuoi fon così Unti? 
r O potejii partir dal 'viuo ardore 
Se partirò da le belles^ ardenti y 
Ali/ero amate ahbandonado il core 
Porto gli affanni miei^ porto i tormenti^ 
Pur mi conjoloy e prendo alcun conforto^ 
Che non partirò mai /e non già morto^ 

A lo fparir de lumi ardenti-, e chiari y 

Che mi fanno immortai mentre fli miro^ 

Chiuderò quefìi miei torbidijamari > 

E perderò lo fpirto^ond'io re/piro: 

Begli occhi di piacer fontane^ e marif 

Che fate o/curo ogni ceUfie giro 

Vedrete ne l'acerba mia partita 

Cominciando il camin finir la 'vita. 

^ Ma 
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Ada l'alma intanto ignuda ^ e pellegrina 
S'irìalzfra con ali inamorate 
Per afffxrjì bumiliatay e china 
A la diuinitkyche 'voi mo/lrate ; 
Ftltce heny i Amore a lei de/lina 
Di ricettarla in 'voi sfere beate} 
S\n "Voi l'accoglie 'vn paradtfo eterno f 
Se da 'Voi la di/caccia bara t inferno . 

Non so (he fia^ ma fe cofìante fde 
Se fptme fingolar^ sAmor 'verace^ 
Sei ben oprar pò meritar mercede 
Fora douery che ripofajfe in pace: 
Ala h on lo fpera ti cor , che ben s'auuede^ 
Chtl disperato fuo Jtratio i/i piace ) 
Mojìrando i vofiri fguardi a più d^'vn figfio 
Dibile la pietxy forte lo fdegno. 

Voi occhi mieiy che poco a me fedeli 
A nemica beltà de/le l'entrataci 
Già non fi cela a wiy che fon crudeli 
Le care luci della donna amata, 
Non fptrate^che piouano que Cieli > 
Onde la morte mia fta cotfolata ; 
Voi piangete anz^ tempo il cafo riof 
E precorran l\jl]i:quie ilmorir mio* 







^VN CHE DI MEZZAN(3p- 
diuenta principale in amore, 
e fi fcufa con lamico. 

RiegOy e d'intercejffor fatto rìuale 
Godo offèrto quel ben , eh' a te prò 
caccio ; 

ì^e forz^/ii ragion co Amor 'vak: 
£i sa i che tu fe foco , e ch'io Jòn ghiaccio', 
Da teschi l fègtiiyei /piega lurjge faley 
Et a mecche lo fuggo bor uola in braccio^ 
Miega a chi bramay e dona à chi non chiede j 
// peccato è di lui .non di mia ftde. 



Fragmenti , ò ftanze fenza prin- 
cipio , & fenza fine . 

Ricca daure Sabee la chioma bionda 
Qual fregio d^ or fui collo eburneo fplende\ 
La guancia^ elfen di puro latte inonda^ 
E di cilefti rai le luci accende 5 
Z)V« bel cerchio ingemmato il crin circonda y 
Et oflro imperiof) a pie le fende ; 
Stringe il bel fianco fuo cinto d'eltttro 

E la candida man regge lo Jcettro • 

^% Il 
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// Sol del Pirenèo dietro U fpalle 
Già fi celaua^^ io pofar non collii 
Giuri fi oue giace folitaria 'valle 
Humifa pie d^imperiofi colli > 
N ti più cupo di Iti per torto calle 
Serpeggiaua *vn rufcel fra fbtrhe njollij 
Et faccjtia del 'Vtloce^^ alto rio 
Arrtfto col fuo corfo ti cor fi mio. 

Ma falba in tanto con la luce in fronte 
Le porte di rubino in Cielo apria; 
£ fi zfedea con cima doro il monte^ 
Cbel te/òro del Sol già farrichia ; 
Et io forgo cercando o guardo-^ ò ponte 
Bramofo di 'varcar tondofa "via y 
E pigliando il camin lungo la fponda 
Accoppiaua t mtet pafii a quei de fonda 
















LA 





LA L V N A 

inulta le Stelle à i balli celefti . 
Ballata Prima . 






.una. 







lA per mi guerreggiando 
Uofcura Notte ha 'vinto j 
£'l Dì} che giace tfiinto 
Sul feretro del cielo 
Copre con nero wlo} 
£ fi lagna rimafo 
Nel career de l'occajò 
Jmprigtofìato ti Sole: 
Cominciam Ninfe d'or no/Ire carole . 
Stelle ^Eccone o ricca perla 

De la ctlefte conca; 
%E tu gl'indugi tronca ) 

Poiché 
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Poiché fui crine adorno 
^ifpuntA già l inargentato corno. 
2 Luna.O che bel pauimentoy 

Che par di limpidifsimo criftallo 9 
Degno dtl no/ir 0 ballo. 
Eiì eh' e si tra/parente 9 
Ne farà fottol pie fpecchio lucente; 
E 'vedrem dentro lui noftra fimbiani^y 
Aientregiriam con lumino/a fian/^» 
g Stelle. Eccone ò ricca perla 

De la celejie conca j 
E tu gl'indugi tronca 9 
Poiché fu Urine adorno 
Tifpunta già (inargentato corno» 
JLuna.Cbi con più 'vaghi moti 

Mentre attenta la miroj 
Jidouera fpeffo in lungoy e fpejfo in giro 
Il fiammeggiante piede; 
E farà più bei faltì 
Sù qtiejii ai^rri finalti; 
Ben haura fua mercede y 
Che guiderdon le fia 
Vn raggio tolto a la corona mia* 
Stelle. Eccone 0 ricca perla 
De la celefie conca 

Età 
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E tu gUtniugt tronca^ 

Foìchcfiìl crine adorno 

Ti /jfuntagia l'inargentato corno* 

Disfida deir Acque, e dell'Aure. 



Ballata feconda. 





c 






Edete At4re 'volanti 
Cedete a l'Acque belle f 
Che 'Vi fm pur forelU f 
Gli alteri 'vofiri 'vanti, 
Aur.V^adornan molti fregi 

Acqueyma quando ardite 
Entrar con l'Aure in lite^ 
Perdono i 'vo/lri pregi» 
Acq. Noijlam tefor del prato'. 
Argento fuggitiuo ; 
Zaffiro molUì e 'viuo ; 
Diamante diftillato. 
In petto a le montagne 
Ftlxe di perle fine', 
E firpi criftalline 
Stmbriam per le campagne. 
Aur. E notfpirti vitali^ 




Che 
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Che fcorrhm gli Elementi 
Quafi Angeliche menth 
Con inuifibiCali. 
Figlie de Paria pura , 
E Nunxie de l'Aurora^ 
E compagne di Flora^ 
Efofpirdt Natura. 
Acq. Noi degneycbe ne rubi 

Il Sol di man dal mare^ 
E nal^i à trionfare ^ 
Sul carro de le nubi. 
^ Aur. Noi pofsiam dafuoi raggi 
^ / corpi altrui fcbermirey 

QuanJCàpià falda Pire 
Nei lunghi fuoi 'viaggi* 
0& Acq. Noifngue de i terreni^ 

Latteycbe nutre f elcii 
Nettan de le felci', 
M anna degli borti ameni* 
Noi vita d'ogni /ielo', 
E fpeccbio a i bofcbt folti; 
E pittrice de i volti } 
E ritratto dtlcìtlo. 
g Aur.Noi penne degli Odori; 

E linguaggio d' Aprile t 









E mupca gentìk% 
A cui ballano i fioru 
E noi fiato dtl mondo f 
Che fpira al fpirar no/Ir o. 
Che più >^ flagello ^oftro y 
Che i/ifiote dal fondo. 
Acq, Ben fete ingiuriofi 

Aure mórmoratrici i 
Aure vendicatrici 
*^ hen fete ingiurio/i . 

Aur, Deb garrule tacete. 

Voi^ che già comincia ftei 
Poifcbe ne prouocafie ; 
Temerarie ben fete . 
Aur, et Hor cefino gli fdegnìf 
'^Acqàn Ne fi cerchi ^vittoria; 
fieme* Ala fia pari la gloria 
Di st congiunti rtgm. 





^ Incontro all'Aurora. Ballata terza 
Elifa, Eurilla, Fiorinda. 

Elifa. TV yf / fm^r le Stelle , 
I V/ 1 E fiorir f Oriente » 




E con 'vìfo ridente 









Venir la luce fora\ 

Andiamo E urtila ad incontrar t aurora. 
^St E ur . Odi concento adorno\ 

Cht fanno i 'venticelli^ 
Le fontane j e gli augelli ^ 
Per /alutar il giorno ; 
£ noi cantando ancora 
Andiam Fiorinda a [aiutar ì* aurora* 
Fior. £ 'Vaga l'Alba^ e ricca 
£ di raggi j e, dt fiori ; 

più cari /piendori 
I\[c gli occhi à noi ripofe f 
£ di più yiut rofi 
1 eguancie Amor n infiora j 
Andiamo Elifa ad o/curar l* aurora* 
Elif. Et ecco /punta il Sole y 

Jida non già quel, ch^ io bramo y 
Che fofptroy e che chiamo*. 
Pur mi Sol, che *vìggio 
Par mi 'veder l'imagme del mio » 
Fior* Uamorofi pianeta^ 

D^'vn angelico 'Vijò 
Formato in paradifby 
<^ Mi fi naf:unde in <vanò y 

Che Jplende à gli occhi mici hencht fatano. 

Eur. 























Eur* Il raggio lumino fò 

Di due ferene ciglia 
Fa maggior merauiglia } 
Che da lunge non fpUude^ 
Ala da lunge m* accende ; 
J: non so come itjfiammaj 
U occhio no a/edty eV cor finte la fiamma* 
Enfi Lìngua non è, che giunga al tuo *valore • 

Aitracolofi Amore. 
Eur, Non è perificrj ch'intenda il tuo 'valore 

Aiiracolofio Amore . 
Fior. Qjdelyche Imgua^ ò penfiery non fifiega^ cape 
l'ai fijf t ir ad a/« core 
Altracùlo/o Amore . 



Rimembranza di principio d'Amo- 
re. Ballata quarta . 

Tirfi , Filcnc> 

7lrV/7. A Ndiam Fileno y andiamo 
/-% Coià doue n inulta 
E l'aria luminofi^ 
^ E (aura prttiofii » 
E la piaggia fioi ita'y 

R 1 T^lpn 
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Non 'vediy che nalhfta 
Inodorata flluttta^ 
La dipinta collina , 
E fonda che /en/lig^e peregrina^ 
La canteremo e n'udiranno attenti 
Mutigli a ugelli y e taciturni i 'venti. 
S Filen. O quanto 'volentier gli amari lumi 
Tirfi qui chiuderei', 
La 'vtjla'icb'a te giouay 
A me lajjo rinoua 

Uafpr a memoria de gli (affanni miei 
Tu mirijio miroye ne prendiamo in tanto, 
Tu cagion d'allegre^y ^ io di pianto» 
Tlrjì, lì or mi/òuuienjcb*in quefia dolce riua 
Infidi andò Amore 
Con ^ijo^che ftriua 
7 'aperfi già le prime piaghe al core • 
Ji^ Pjl^ fl^ lìrana mia 'uenturay 

Che /pinto 'vn dì da la Celejle arfura 
Anelando ricorfi 
A t ombra di quel faggio , 
Ad j/troy e non m*accorJi y 
Che 'Vaga Dea con amoro/o raggio 
Tutto ardente facea l ombrojo locoy 
Così fuggendo il Soly caddi nel fico, 

Tirfi 











Tirfi^ Et anco o mìo File/jo 

Ardiy e non fi ri fi alisi 

Sofpiri e fta pur fiilda t 

£jacrinih e non fi fpeCra} 

Et anco non t impetra 

Da cjuel rigido cor qualche mercede 

Inuitta, e lunga fede^ 
Filen, T irfi prima uedrai 

In pace il foco 9 e* l gelo; 

Le Stelle in terra-^eboficbi^é monti in cielo] 

£ f acqua duray e liquido il temnoy 

Che riceua co/ìei pietade in fieno. 

Bella donna inferma , 
Ballata Quinta ♦ 

Laurino , Aminta. 

O N de fie tanto addolorato AmìntA 
Che moflri in fironte il core 
In attOj che de/pira ? 
Re/ifle ancor la tua nemica altera 
A (affiedio d'Amojre ? 
Ala (affannarli e 'vanoy 
£ fipejfo talycbe ne parea lontano 
A la vittoria ègiuntoy 

La 

4^^ 






éaur. 









M4 . . . , 

La negAnglì amicela concede *vn punto, j 
Am, Ab Laurino Laurino 

Mi confumano il cor pietadey e doglia y 

Che firugge febbre ria 

Laica nemica mia, 

Lajfo^ e contra mia 'vogUa 

Sopra la fua bellt^a UnguidettM 

lo 'Veggio la njendetta 

De la mia graue arfura^ 

Et in *vece d*Amor la fa Natura. 
Laur. Narri cafo dolente $ io non [dio 

Arfero % Numi in cielo 

D*inuidio/fj %tlo 

Adirando a quefia', ond'ardi 

Diuìnita neguardi'% 

Diuinita mi rifo 

In fronte 'vn paradifo 

Quindi col nouo male 

Ad,ofirano a glt occhi tuoi ) ch\lla e mor 
Am, Come rofa "vermiglia (tate* 

Sul meriggio s'imbianca 

E dt 'vagbiz^ manca f 

Sì 'vidi impallidite 

Leguancie fùe fiorite^ 

Vtdi i lumt diuini 

Lan~ 























Languir tra bianchi lini 9 

Si come tafhor /ùoie 

Quajì languir tra bianche nubi il Sole, 
Laur.Con la 'vita ài Ut cercala Morte 

Inuolar milk *vite*, 

E con 'vn colpo far mille /trite* 
Am, Deb Je quefìo elbtl 'volto 

Ond'to 'VÌho^ ond io fi irò 

Com infermo lo miro? 

Se medicina Amor cerchi per ejp> 

Prendila da lui fìejjo 

Alxa 'Vìi enfi allo auante 

Al ftlice femhiartte-, 

E fa ch'impieghi in fe la JUa 'virtute 

Che ne begli occhi Juoi fia la falute. 

La Primauera . Ballata fcfta . 
Licori, Hlli^Nifa. 

Licori, lA inncitor del 'verno 

1 TT Con trionfò gentile 
^^■^^ Spiega ftn/tgne fue fiorite Aprile. 
Compagne amorejttte 
Sediamo ìnfno al prato 
Colorito odorato » 











E tefsiamghìrlandette 9 
E con Jòaui canti 

Fàcciam fintir di Primauera i vanti. 
Tutte Felice Primauera 
infitme. 5m Regina di fiori j 

7ji fìagion de gli amori^ 
Che dolce compagnia fempre ti fanno y 
Allegrei^ del mondo } Alba de Iranno • 
Filli • 7u Jet figlia del Solcj 
^ E Jcendi qui fra noi da la fua fpera 

^ Candida Primauera. 

Licoriy A l'armonia gentile 
e Nija Richiamigli augelletti i 
W /////^- Rimeni i Zefiretti} 
«C rne . TranqtÀilli in terra i fiumi \ 
In citi rtfialda i lumi; 
** Empi l'aria di raggi 
E per luoghi Jtluaggi 
Spargi le gemme, e Coro-i 
Che con iherhe^e co fior moflri vn tejoro. 
Tutte Felice Primauera 
in/teme. 2« Regina di fior iy 

Tu fìagion de gli amori 
Che dolce compagnia fempre ti fanno > 
AlUgrex^ dei mondo^ Alba de fanno . 

























A^a di che godo ahi laj/a f 
Primaucra non gioud 
A chi col fuo dolor pace non troua; 
V tuo in *vsrno di lacrime^ e d' affanniti 
Poiché doppò tanianni 
Non infiorando dijperanza il core 
La primauera fua mi nega Amore» 
Licori.Deh lajfa ò Ni/a il pianto , 
forniamo injteme al cantOi 
Cbel dolce tempo a rallegrarne inuita^ 
Ne mai per lamentar fano ferita. 
Tutte Felice Primauera 
inficme. Regina di fiorii 

Tu ftagion degli amori 
Che dolce compagnia fempre ti fanno » 
Allegri^ del mondoy Alba de (anno . 
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CAPITOLI 

Della Bellezza. 
CAPITOLO PRIMO. 
Introdiittiono. 

"^^/^^^^^f^rjge da me lingue mordaci^ lunge 
\t '^^^ Ser picche l'altrui fama auiteUnate 
1'^^^, Qui non s*o fende altrui , qui non Jf 

Animi inuidiopy eh ajcoltate 

L altrui vergogne con ingordo orecchio 
li mio nono cantar non a/pettate ; 
Cb*à lodar fiUmente io m'apparecchio; 
£ njoifimprefa mia-i Donne, gradite^ 
Che di 'VOI quefta carta e quaftfpeccbio\ 
E fi 'vofìre belUzsS ^'^^ infinite 
A pien non ponno effigiar parole y 
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In parte almtn le 'voftr e glorie *vditi. 

Chi cerca (f irn parar dentro le fiole 
Quel che belles^ fìa^cangi 'viaggio 9 
Che arca in luoghi tembrojì il Sole ; 

La chianti pur del primo lume 'vn raggio > 
O pur omhray od imagine di Dio; 
7roui concetto più fòttily più fàggio \ 

Ben^che moue in altrui dife de/ìo 

Ordin di mtmbray e dt color la chiami 
iSl ulla^ 0 poco f intende al creder mio • 

A qualunque filofofoycbe brami 
Dipenetrarycbe co/a fìa bellt^a 
lo^per quanto ne foydiro che l'ami • 

Del 'ver fe/periens^t è la certes^y 
I\!e /apra qutlycbe bella donna potè 
C hi l alma à colpi fuot pria non aue^ . 

Hor 'Vorrei cominciar /uperbe note 
E/J.iltando i trofei di talguerrera 
Che con armi di pace altrui percote ; 

0 quanto dolce piùytanto più fera 
Gemica taljche ne le (ùe contefe 
Aifbor e cruda^ quando e lufingbiera^ 

Voiyche 'vi gloriate d'alte imprefi-^ 
CVejferciti ftroci bautte fpar/ì ; 
E le forti città, 'vintey ò dtfefe . 
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/ fiumi bor trautatt-ihor fatti Jcarji\ 

Sotto il giogo de ponti il mar domato ; " 
Fatto i monti cbinar^le 'valli al^ar/i; 

Non e ^voftro il 'valor da 'voi 'vantato^ 
Poiché bor l'Occafo^bor f Oriente accolto 
Et a C opere grandi bauete armato ; 

Mal mondo tutto con t/« cenno han 'voltoy 
Non pur feritiy 0 catenati i cori 
Occbt amoro/} in di/armato 'volto* 

Beltà rapita de/la alti rumori^ 

Et inula mille naui il Greco altero 
A 'vendicar g{ ingiurio fi amori \ 

Porta per l'acque incendio grande, e JirCf 
E cadendo Ilion più non appare 
f^t /ligio fui d'incenerito impero. 

Di la con 'Voglie pronte a guerreggiare 

Sta pur Antonio incontra Augufìo inuitto 
Sotto t Ugni tremar fi fiorge il mare j 

Mentre a l'incontro 'van Romay ^ Egittoi 
Uaere pieno d^armi a gli occbi afeonde 
Il 'viuo'ì il morto-i il 'vincitore il 'vitto* 

Già la battaglia flringtfiy e confonde^ 
E rotte a C'vrto le ferrate naui 
Nuotano i corpi fiA t borribit onde^ 

Fiammeggiano le prore > ardon le traui} 

E fanno 











E fanno 'vn tmn , cbUttrì/la^ e che rallegra 
Le (Irida horrende-) e le percojfe graui ^ 
7^/ à /entioicadendo i monti in Flegra^ 
or te indarno fiiggitay in ogni parte 
£ Girala 'vincitrice injtgna negra. . 
Nauigio fpettator ftauain difparte 
Aiirabil di figura j e d'ornamentOf 
Stri don fopra di luiferiche Sarte ; 
ftk E'I timon d'oroy e l'ancore ha d'argento j 
Poppa d'atAorioy e d'ebano ambo i lati^ 
£ fi^vedefpiegar porpora alwnto. 
Fra cento fuoi con ^aria pompa armati 
La Regina del Nilo altera Jìede > 
Angelico ftmbiantey occhi beati , 
Cofiei,ch*in dubbio la 'vittoria 'vede 
Fugge per entro il mar di/angue tintOy 
E Uffa Ayìtonioy ^ eiy che fe nauuede 
Segue y ^ in fuga 'volontaria è /pinto, 
^§ L 'alto Campion non da nemica forxa^ 

Ada da l'amata fuggi ti ua i 'vinto, 
^ Tenera e Joley e pur Alcide sforma ; 
^ Cangiano arnefi > ei tien la roccay el fujòy 
t Ila la Clauay e la f trina forza . 
Così dal Dio d' Amor y Marte e dtlufiy 
Amor co'Viz^fuoi toglie le glorie^ 

Amer 






















A mor fa ^variar natura • ^ njjo. 
Traccio U Greche^ e le Latine bilione } 
Mi/ouuien de faltifstmo Campione 
Di citi già lefìi ne f Ebree memorie» 
Io 'Veggio incontra a Fili fi ti Sanfoney 
Ch'arma S'urìoffo la guerrera mano $ 
E gli armati di ferro in fuga pone \ 
Solo fcampa da lui^ chi fi lontano j 

Già toglie il "verde a la campagna aprica^ 
Cb'^vn fanguigno diluuio inonda il piano . 
Ecco il cor njalorofo Amor intrica'^ 
Verde i capelli^ e co' capelli ancora 
Le fjt j^ in grembo à l'irftdele amica* 
Scorgo Dauide apprejfo j ei s'inamora 

Ad entre manda otiojo intorno il guardo | 
Vur qutfìi di Golia evinto sbonora ; 
Ei d'arme nudo incontra à quel gagliardo 
Con giouineita man la fomha gira^ 
Muda beltà contra lui fiocca il dardo* 
Ab, che fi sfogay e moue il ctel ad iraj 
E pagando il placet con lungo pianto 
Prima d'Amor e y e poi di duol fofpira, 
Salamon^cbe fra faggi bautfli il 'vanto 

Chi tuo cbiaro intelletto abbaglia'^ e offende j 
Al fin profano^ al cominciar jÌ fànto. 

Donna 
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Doma cotanto il tuo 'valor s\/iende ; 
^ Ada già fènto r ingegno infermo e fraUf 

Che dal/ùo 'Volo a ripofar/ì fctnde 
«fe Per i/piegar 'vn altra 'volta l ale. 



CAPITOLO SECONDO. 
Della Bellezza Napoletana . 

OCaro 3 auuenturo/òialtero lido 
Di cui non ha iT^irren più nobilfponday 
De le dolci Sirene antico nido-, 
Lontananza nonfia-icbe te rnafconiay 
Cht mi penfier 'viuacemente ombreggio 
Tuo citi di perle^ e l'aria dolcey e fonda} 
E Partenope mia da lunge io 'veggio 
Sul pie d'^vn colle imperiofa ftarjì 
Qua/i Donna regal su ricco JèggiOf 
Et a lei riutrenti auuicinarfi 

Jfole ancelley e inamorato AI onte 
Con arfo petto a 'vagheggiarla al^arfii 
EU A di Sole incoronar la fronte 

£ ^^^^W^^ duo fpcccbiilcitloy el mare 
Per far à lei le fut bvlUs^ conte. 
Scorgo m lei mille pompe ai mondo rare y 
















Che 











Che jiA /oggetto à più /amo/a rima^ 
Io de le belle fUe prendo <ì cantare* 
Beatrice è coleìycbe giunge prima] 

Moftra fe ne le figlie j e par che dica. 
In lor diuifi il bel^cb'in me fu prima^ 
Ne r //a bella e la mia gratta antica, 
Ar de con gli occhi miei la marianna 
E col mio crtn {Antonia i cori intrica, 
lo 'veggio congiurar f^na^ e faltr Anna ^ 
E non fu mai la più feroce coppia 
Ala tal non fembray en 'vijìa dolce inganna: 
£ Con induftria di guerra Amor l'accoppia f 
^ Se perde il primo (Iral^feocca il fecondo^ 
^ Efouente in %fn cor fa piaga doppia'. 
Segue talycui mirando io mi confondo^ 

Amor dentro i begli occhi nacque^ e crebbe] 
Beltà con lei d'^fn parto njfeì nel mondo ; 
5 Chi del 'vifo leggiadro a pien direbbt? 
S felice Lucreti^yO, lei s'inchini 

^SÈ L'altray a cui per l'bonor^ la *vita incrébbe. 
7raj[/e ftmcfi Heroe^ fin dà confina 
Che chiude il Pireneoy f/bero bagna, 
Forza-^ch'^v/cto da gli occhi fuoi diurni. 
^gS Non e lunge Mariay gloria di Spagna^ 
Et Amorycbe la forge auuolta ti lutto 
















De le Jcemate Jue forx^ fi lagnai 
Non efce in campo ^ ^ ha /marito in tutto 
Di ptmtrar necbiuji cori il calle*, 
E piange il regno Juo quajì deftrutto. 
Due Ninfeyhonor de la materna 'valle^ 
Quafi due cerue di fugace piede 
A gf inganni d'Amor 'volgon le /palle. 
Noua I/abella dopo lor fi 'vede > 
Che po/a a l ombra de la quercia amata f 
Et Angelico ftil co/lei richiede} 
Beltà non come f altra al mondo nata 
Ma per man de l'alti/simo architetto 
Per imagine fua la sù /ormata ; 
Quai raggi mofira nel fereno afpettoì 

Qual 'virtù ne* begli occhi-, e ne le chiome? 
Quali ha moti^co/lumi^i^ intelletto ^ 
A co/iti accompagna > e diro come 

Stella a fi ella s'aggiunge^ e più accende 
Donna ne la beltà pari, e nel nome^ 
Cinge il 'vedouo crin di nere ben de \ 
Sepelifce i begli occhi in fo/cbi mantì^ 
I\aa pofta tn lei Co/curità ri/plende 
Accenno /ol di Caterina i njanti^ 
E de la fua beltà forfè infinita 
Come ilSebeto mio J* Arno fi *vanti* 
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Nacque in rtua al Ttrren gran Margherita} 
Ne fi gentil -i ne tanto prttio/a 
Altra mai Eritreo nba partorita', 
Fama dice che fu mirabil co fa 

La perla^ch^in btuanda al caro amante 
Diede 'vna 'volta barbara pompo/a ; 
Hor quefta in i/ece defEgittia cantei 
cJc Chel regno d Aragon più ricco pregio 
Ne le Corone fue non hebbe auante* 
S A Ut Giulia s'apprejjny'vn ramo egregio 
Del [dice troncon pur d'Aragona ; 
Bdlt^ impertofayin fmgue regio ; 
E regina de t alme ^ Amor le dona 
Scettro 1 e di maejìa tadorna il vijo f 
E de foro delcrin le fa corona . 
Af<i che nouo [pentacolo improuifi ? 
Si fende il cielo y e da l'aperto fino 
Aianda giù ne la terra il paradi/ò • 
f^eggio in bel prato d'alte porr»pe pieno 
Ado/ìrar V irginia co' beati lumi 
Quanto è la sù di chiaro > e difireno. 
Hor m'apri M ufi d^eloquenu^ i fiumi, 
Che fiorgo Donna a 'vera gloria intefi 
Di penfitr genero fa , e di cojiumì ; 
Più che mai pronta in far a (alme offtfi j 
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Piacque m l'aìbai e nel meriggio piace 
Beltà matura à me^ cielo afcefa\ 
p 0 Clarice ancor 'vaga 5 ancor ^viuacey 
La lingua mia-^che tue hdltt^ honora 
Il manco accennaceli più confufatace • 
V iolante^: a cui Carte il nome infiora^ 
Natura il corpoy e fu la Primaueray 
La State bor Jembray e più ne /calda ognbora^ 
g La ià non gira fi cocmte /pera 

Com*i bagli occbiy ^ arde manco il foco', 
Penfate s*boggi e tal , dianzi qual'era . 
Donna fpecchio del Sol 'vilodo pocoy 
Voi tutta lum ino/a jio qua/t ci eco y 
Voi troppo Chiaray^ io troppo /òn roco* 
Ad a nouelli miracoli bor 'v arreco j 
5^ Rtui dtl fonte di Gheuara fono 

Ualt J/abdlay e la Zia faggia /eco. 
^ E ben farei fentir con altro fuono 

Mille 'Virtù di cuifamofi 'vannoy 
Se non cbe qui de la beltà ragiono, 
O fpUndoridel del cb'in terra flanno ; 
Se mai le Stelle y e gli occbi ardenti miro 
Ala /imi li t Udine io m ' inganno 
Certo le 'vagbe donne in citi /altro 
Per 'vie non cono/ciutey e i adornar 0 

Vi 





















De più be lumi de f ottauo giro, 
tS /o 'veggio njn fioTycy apfarfo e di Gennaro^ 
E t odorate fise dipinte frglie 
De le rofej e de gigli il fan più caro. 
Par non nafie in Arabia^ e non fi coglie • 
Ne di ramo Sabeoy ne Undo fltlo\ 
AJk Non bai M aggio fegual fra le fise fpoglie ; 
La doue non fi finte arfuray ò gelo 
Fra rufieìli di mannay al Sole etemo 
Crebbe ne*prati de l'empireo cielo. 
Uamorofa Beatrice el fiorycb'iofiernOy 
"^pv Cui 'vedran 'verdeggiar fetadi noue 

Per fama^ e non fia mai ficco per wrno. 










La beltà di Ad aria mi wlge altroue ^ 
^ Deh wnite^ e mirate^ e poi ftupite^ 

Che l'Aurora fia noiparlaj e fi moue^ 
La conofio a le guancie colorite^ 

Scorgo U fronte candida^ e tranquilla^ 
^ E l'altre membra dt fpkndor wjiite . 
Giuditta, in cui 'virtù 'vera sfauilU 
Ven de l'antica a rinouar l'ejfimpio » 
Poiché à pari Vittoria il ctelfirtilla, 
i Colei di Duce temerario^ ^ empio 
]p Quefia d* Amor }ch' intorno à lei s'accampa 9 
^ Col finto ferro dhoneflàfa fiempio : 

Caffi 






















C a/ii penJJer ne f altrui petti flampay 
E ^ual'oro in fornace i cori affina 
Foco immortalycbe ne*he^li occhi auampa. 

Emilia apparfu la natiua fpina 
Kofa^ cbefparge orientali odori} 
Imporporata di beltà diuina ♦ 

Imara dolce àgli occhi jamara à i corìj 
De la terray e del cielfe marauiglia^ 
Hor la terra t adori y e*l del t bonari. 

Ualta bellez^ di cofteifimiglia y 

E Amor tra pregi fuoi ne fa memoria^ 
Vna Cbiara di nome', e più di ciglia. 

Non taccio Eleonora la tua gloria f 
Pompa maggior de la beltà ynon manca 
Loco per te ne ì amoro fa biftoria, 

Claudia ne lajja te la penna fianca^ 

Che fe ben miro^il Sol faccende gli occhi]^ 
JJ Alba le guancie tUnuermiglia ) e in bianca» 

Amory quantunque il cor d^ altro mi tocchi y 
Pur diro di cojieiy che (irai più degno 
Forfè non haiy fra mille tuoiycbe fiocchi. 

E 'Voi Lucretiayhor nonbabbiate àfdegno 
Se non pojfo fpiegar t ani alto CaUy 
Che de meriti uoflri Aggiunga al fegno. 

Con ctltjie beltà lingua mortale 
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Norj ben spaccar Jay ^ à diuwa luce 
No/ìro bumano irjtelletfo ediJèguaU. 

Come co/a mirabìl fi conduce 

Di contrada in contrada^ e fi dimofiray 
E in ogni parte marautglia adduce 'y 

Così per far di ifoi leggiadra moftra 
^mor per lontanifiimo 'viaggio 
Conduffe 'vn tempo la bellet^?^ 'voftra, 

Dijfe attonita Spagna'^ hor che 'vantaggio^ 
Ch'io 'vegga doppio Solydoppio Oriente 
Ne la terrai e nel del con doppio raggio ? 

Et bora più che maifete lucente 9 
Che sauanzar per foco il foco fìiole% 
Voflra njiua beltà puù fafsi ardente > 

Vnita a le due figlie al mondo fole-, 

Moua Latonayche portajfe in grembo 
Liuia U Lwia-i^ Ifabtlla il Sole. 

Come parycbe le Stelle ofeuri 'vn nembo 
Se Regina di lor di/piega i rat 
La Luna inuolta in argentato lembo» 

Cos)y(jual borfra donne io mitrouaiy 
Subito 'vidi impallidir ciafcuna^ 
Se Liuia bella 'V apparì giamai y 

O t efero infinitOiin lei ì' aduna 

Amory Fortunay Citly Natura, ^ Arte; 
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Più che mille belkf^ *val que/P*vnA. 
Indarno io tento di ritrarla in csrte^ 

M iti color fofcbif e mio pennello a pena 
Ombreggiano di lei in minor parte. 
i]g Re/la JJàbellay e non ho fpirto^ e lena ; 

Ben 'vorrei dir cb*Amor per conjumarne 
Toglie il Sol da^ /ito cercbio^e*n terra il mena» 
La fiamma e troppa^ e non fi pò fiamparne ; 
O beltà più che SoUy ^ Angelfor/è > 
Che le pompe del cielfiende a mojirarne: 
L * orecchio à fiion di paradi/o porfi 
Qualunque finti mai parlar coftei » 
M ti rider fiio celefte rifit fior fi 
^ Come fi fa la sùtcofi dtreiy 

Cbel pie leggi ' ^"oi pafii bonefii moua} 
Icoftumi del del fin tutti in lei . 
Cofia nel mondo^e peregrina^ e noua; 
Fate a begli occhi ò figgi fpirti bonore^ 
Chi cerca la beltà qui la ritroua. 
Ala finto Amor^cbemi ragiona al core 
7utto dubbi o/ò y e chiede al pmfier mio, 
Qual fia di tante la btlta maggiore* 
Perdonami fanciullo^ io non oblio 
U antica lite de la Pialle Idtay 









Che pofi in "Troia incendio grande > e rio . 
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£ Gradi l* incauto giudice 'vna Deaj 

E due nempì di graui /degnile duri^ 
O giujla fojfe la fentenza, o rea» 
Ma tu mi ftringiye pur prieghi^e /congiurì j 
Anzi minacci ycU %fifo armi d'afpre^^p 
E porgendo la man fìUnt io giuri. 
Benché la fede tua non ba certes^} 
^ Hor odi pure ;a tìfahelle io tornoy 
Vna e fra hr^cljabijfo e di helle^r^a. 
Mon hai gran regno tuo "volto più adorno ; 
«]((; O che begli occhilo quanti raggi hàn quelli ; 
P^r, chahbia impouerito il Sole e l giorno. 
Lingua non farà mai-icb'a pien fautlli 
>^ De la minor de le belle^SS ^(Ireme-i 
*\ Che moflra il balenar de lumi belli, 
'i Si faccia "vn corpo de le Stelle infemey 
Schiera di Soli a quefto Sol s'aggiunga 
^ Che'l "viuojguardo ilparagon non teme • 
A Hi/ìoria formerei pur troppo lunga 

Narrando marauiglie^e^ndarno alfine^ 
Che fimbianza non fia^ch'al "vero giunga'^ 
£ff Alcide termino l'onde marine 

Con due colonne^ e la atura pofe 
Con duo begli occhi a la betta confine» 
Veramente direi mirabil cofe 














De la felice Deay eh io tanto hortoroy 
Afa fon gta fianco^ ^ è ragion ^ cb*io po/e • 
K Hor fi noti in argento a lettre à'oroj 
Anxi s'intagli in 'vn diamantt duro ; 
Deb troua ingegna mio più bellauoro : 
Scriua/i pur tn Cidjopra l'as^urOf 
Con eterni caratteri di Stelle^ 
E poi fi legga all' boriche l mondo è o/curo } 
J/àbtlla se' fior de l'altre belle. 






{CAPITOLO TERZO 
Della Bellezza Romana_j. 



Figgendo Amor con *vifiì afflittole bianco 
Di duol, di pianto^auuelenatoj^ ebro^ 
Tremante ilcorcr e fojpirofo il fianco^ 
Peregrin del SebetOyio giunfi al T.ebro > 
Membrando con inuidia il duro cajo 
D' Orfeo ycb'infanguino l'acque de l'Ebro • 
Partia la lucej e Notte in su l'occafò 
Difiellato monti pompofa njfciua^ 
Et era il mio dolor meco rimafò: 
E già l'<vfcio di perle al Sole apriua^ 
Li'bora 'vermiglia in rugiadofo manto > 






















E'I prato orientai tutto fiortua; 
^ Dal fin de C Alba a me colando in tanto ^ 
Sonno di bianche^ e lumino/è piume; 
Al * addi t lo merauig/iej^' hor le canto» 
Parea diuifi in colli d'acqua il fiumey 
E 'vidi 'vfiir da la cerulea 'valle j 
^ Col crin di canna > e col pie d'alga 'vn Nume; ; 
S. Qj^^fli inuitommi, ^ io l'ignoto callcy 
P refi, e fra gorghi aperti entrai /ècuro | 
Che conjìglio diuin giamai non falle ; 
Quaft per entro a doppio ondofo muroy 
Adi fior/è al 'verde fio letto profondo^ 
Ouera 'vn antro crtjìallinoye puro^ 
Ei l'albergo mìrabiley e giocondo y 
Fabrico f-^cbe dal fuo tetto il Soli 
Si 'vedea trafparirfulfrefco fondo: 
Ma con qual'arte ftò l'humida mole ? 
Come fè d'Aquilon le (Irida afiolta 
L'acque indurar l'eftrema Tana fuolty 
_ 4?/ de la piena fua 'velocey e molta 
^ La parte infrior lo Dio potente 

Fa denfa^e forma adamantina 'Volta : 
Quefio e lo fptcoy e quanto ha di Lucente^ 
L'onda purpurea^ o t indico Oceano^ 
O l'accefa Etiopiay o l'Orientey 

V 1 Fan- 

















^ Fanno in lui fiammeggiar fui ricco piano 
Naturati Artide di due gran Maeflri 
Io non ben diflinguea f emula mano» 
^ Qj/i le gemmanti^e lucide feneflre 

Hor woftran fonte ò rufetllttto^o lago; 
Hor piaggialo colle-t o giogo ombrofò alpeftre» 
P Piert d' li u por da f edificio 'vago 
^jS Suelft lo fguardoyt lo ffpmfi auante 
^ Di piii dolci fpettacoli prefagoy 
E *vidi Nirfey e l almo lor fimbiante 
'Tal 'vihraua fplendor^ che fui micino 
A porre il 'vofiro-i ouio tene a le piante . 
55 Hauean l'habito 'varioye peregrino; 

7 al gemme oftro-ie tal 'vefte le fpoglie 
D'animai bofcartccioyO di marino; 
Parte da fèlue di coralli coglie 

Ghirlande ye parte intjca a pefci gli hamiy 
Parte il pie bianco a lieti balli fcioglie; 
! Parte pir frne poi teiere ricami^ 
Di lane incorruttibilt^e 'Viuaci 
Auuolge a* fufi cCor candidi fiamt* 
Ala quehcutfuró ipafi miei /cguaciy 
D.J}l-)hor ti f ò parlar di qutfia fchiera^ 
Che conofco il dtfioy^uantuncjue iliaci» 
Vedt , cb\n forma trionfale altera 


























S'appoggia a lauro d immortai colore 
Belles^ formidabile,e guerrtra: 

Per arne/t lucente hai fur^/phn dorè j 
Et e ^vera 'vittoria , e co'l bel 'uijo 
Fa /òpra i cor ^ittoriofò Amore* 

Hor i inchina a la coppia-.a cui rriaffifo^ 
AIartia,e Lucnttafita^cbe s'han fraloro 
^utto il tefor dt la btlta dtutfo. 

Ne men Virginia^ Jfahtlla honoroy 
C h a ragion da la gloria han prefo il nome 
S*a f antiche mt e glorie hor fon riftoro, 

Anxi/e Calmele non le terre han dome 

Ftùy che già m' acqui fiar l'bajlcye lefpade. 
Hor m'acqui/lan begli occhile bionde chiome. 

Ma Jcorgo fcintillar noua beltade 
Ss come fa precipitofa Stella 
Che dal fregiato crin di Notte cade', 

Forft e coflei di la caduta anch ella^ 

Che non ha del terrtn fiamma sì chiaray 
Afa piÌ4y che Stella e pur l'Angiola bilia, 

Fiet» Giulia e fembra 'vrialta 'vitcye rara', 
-Leggiadria la coltiua^e non germoglia 
Ne giardini d'Amor pianta piti cara. 

Quefttyperche di Iti non s'habbia foglia^ 
La guarda come fea Drago fttoce 
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// btl tronco» da la dorata foglia. 

innocente a t con noce « 
Che [Mime camìn con front e chìauì 
S aprey e dal mondo rio fugge *veluce. 

A Dio fenpoggiay e nulla èy che l'aggraui^ 
Et à raggi dtl Sol porta conte/a 
Mentre y che fifa in Citigli occhi foauu 

De It l^tperefueja pompa Agmfay 
E folk e beny chi le nafivnde ti fèno^ 
Che da lor sha conforto ^ e non offtfai 

Amor con le dolctx^, ondagli e f ieno 
Le tempra sicché per altrui filute 
Adedicina ^ital fa del 'veleno. 

Pietra 'veggio^che l'altre in pregio bauute 
Col balenar d'^vn ricco lume ahhagUoy 
E*n quefla il tempio fuo fonda 'virtute: 

E*lfuo lauor ben la materia aguaglia, 
Che coluii che /colpì le Stelle in Cielo ; 
L* imago tn Iti de la Belles^ intaglia. 

1 gran merti di Clitia hor non ti celo , 
Poiché al Sol d bonefta fempre raggine 
Infatto fior finamorato fido . 

Volgiti a mancale due forella mira 

Geronima^ chegratia^ ^ amor pioue j 
Laura, che vitay^ alUgres^a /pira. 





y/ciam 
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Pjfciam da farjtroy ^ apprefsiam U doue 
Con leggiadra bumilta ftafsi in di/parte^ 
Caterinaycbt forme ha cofi noue. 

Quando fmdufiria di Natura) a d'Arte 
Confonde corpi , e finge tftranio mofìro 
Benché fa fpauentifòj alletta in parte. 

Che fa duncjue à veder cofteì ch'io mo/lro f 
Ch'in fi cotanti'^ e fi he* corpi aduna 
Quafi vn mofìro diuin dtl ficol njofìro ì 

Frontey ^ occhi di Soìyguancie di Luna\ 
E fiammeggiante crm d'aurea Cometa ^ 
Che fi fjjarga tafhor fra l'aria bruna} 

E bocca d' Alba-i ch'in fembians^ lieta > 
Sul tranquillo mattin vermiglia rida^ 
Fanno in lei la belta^ che non ha meta. 

Quejìaad Amoryche nel fiio volto annida f 
A fuo diletto i voli allargay o tronca » . 
Et al centro de' cor con guardi il guida. 

Et ecco appar Cmargentata Conca y 
Ai a la vedrai per altra via da fif^i 
Hor conuienj che ritorni a la fpelonca. 

Vedi le fitteiche pofando al rex^ 
tri [foli balcon u'alabaftrina pietra 
Han la iXduJà d'Amor Prudtntia in mes^: 

Al canto fuorché par d'Orfeo la cttra, 

Mo- 

»^ VM *;alLf Sdt^ 
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Mouon le felue^e firmAn tacque t pa/si; 
E sauuiuan le rupiy e fbuom s impetra^ y 
Guarda^ che ndfintir falwa non lafsiy 
Che tra/portando f armonia gli fptrti 
Gli toglie a i corife gli concede a i/a/sL 
Del Coro afcoltator mi refta dirtiy 
C'ha pintegonney e he coturni cali^, 
E s'inghirlanda di fioriti mirti» 
^utiay ch'Amor fra le più belle inalza^ 
Sembra gelida il corycandida il 'volto 
Neue non tocca in folitaria hal^. 
Sta la 'vaga M affli nonlunge molto. 
E da la fronte fua [corre ondeggiando 
Qvul dorata fontana il crin difciolto\ 
Amor a ferui fuoi l'oro ftillando 
Va col ricco licor M. edico pio 
L e moribonde lor 'vite allungando» 
Hory che farem> tu fc confufoy ^ io 

A due Nobili Dee^ cb'apprejfo ban locof 
Carco di marauiglia il guardo inuio: 
Giulia nel 'vifo tuo mirando 'vn poco 

Scorge tifilo "Vaneggiar qualunque niegay 
Gboggi nel Mondo fia sfera di foco. 
Ne le tue glande 0 iVLadalenafptega 
Amor di'viue porpore l'inftgnay 

Etereo 
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E Parco fuo con le tue ciglia piega • 
Siede (juinta mi cerchio^ e n e ben degna 
Olimpiade par^cbe trìonfantey in atto 
Di "Vincitrice Am astone à noi 'vegna* 
^ Per la beltà di lei la fama ha fatto 
Z Di diamante immortai carro pompo/oy 
Che da gli A mor qual dàdeftrteri e tratto. 
^ Ceda al trionfo Olimpico amorofo 

Ualtroya cuifi doueangU oliuifàcri y 
Che fu già tanto in Elide famtfò . 
Clelia "vi'en poi, ne Romz a lei confacri 
Di bel marmo Corinthio.o di metallo 
Le colpite memorie j e ijìmolacrr, 
Come a colei j che dal tofcano 'vallo 
t uggendo'^con ardir non prima 'vijlo 
g Sìf e per [onde mie naue il cauallo: 
M.a s*Àriannay Andromeda Cali/lo 
Fecero in guiderdon de te(fer belle 
D*imagini flellanti eterno acqutfloy 
jS& Horpartorijca il Ciel fiamme nouelley 
E ponga à lei nel fuo teatro adorno 
Sù bafe di Zaffir fiatua di Stelle. 
Vltima a l'alta cantatrice intorno 

E Co/ians^ Aiattbeiy che cerca indarno 
^ Leiy che tanto abbellia queflo foggiorno: 
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Parlo di Giulia fua^che rnìmolarno 






Numi più fortiy tn folta nube chiufi 
A diuina magion 'viua falsiamo, 
Jfe L'infinito camin forfè ricufa 

Già fianco il Sole^ ^ inuecchiato forfè 
Spande languidi rai di luce ottufà ; 
E 7 cielo intanto al noftro fol ricorfj 

Per cangiarlo col fuoyma con 'vantaggio 
Quefii hor corre le 'vie^cbe l'altro corfe: 
g Giulia ( ben la conofco al dolce ra^g o) 
Guida la sù le sfauillanti rote 
Per (aT^rre campagne al gran 'viaggio l 
^ L'Alba a Iti firuey e con dipinte gote 

L'apprefla il giogo lucido^e l addita 
*5 Con 'veftigio di fior le (Ir adi igyiote} 

E di bende odorifere 'vtflita 
<)c Per lei fta Primauera a colli ingrembo > 
E V mondo ha fol da fuoi begli occhi 'vita* 
^ Ecco in manto regal d'aurato lembo 
^5 Compagnia coronatayond'efcon lampif 
^ Quafi dal fin di folgorante nembo . 
Prima e Siluial'alteray efa-^cb'auampi 
L'aere d'intornoy e la fauella e prtffo 
fi Mata a fignoreggiar gli Albani campì» 
g In Giulia pQi^cbe regge Poli han mejfo 
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Natura t fuoì te/or y'vìrtù fuoi fregi > 
BdUz^ il fuo ritratto y Amor ft JÌlJJo. 
& De la gran Gaetana i merli egregi 
^ Votano ad illufirar l età lontane: 

Siguon di Liuia^e di Cornelia i pregi ^ 
«fe Son quejf'vltime dui torfe romane 
Lucenti fiycbe fimhran le (Iellate 
Scefe qua giù da le cele/li tane; 
E la Adadrey e la Zia più fa pregiate 
Annay che cinta di cerulea gonna 
E del di leggiadria^ Mar di Mtade*, 
^ ErJìUa giunge à noi^ch* Amorfa donna ^ 
6^ Dq regni fuoiycom\lta e di Prene/ie^ 
^ Ad entri appoggia il bel fianco à gran C olonna 
^ Altra col ti y che la purpurea 'vefie 

Fnna col cinto di topati] ^e moprA 
Tanto d^imperiofo^e di celefte 
5>5 Vnìco augii con peregrina moflra 
efe JLa crefla ingemma^ el capo indorai e ì 'vanni 
E V collo imptrlay el molle grembo inofìra ^ 
*^ TrionfaCor dtficoU tiranni 
^ Vtuey e par(ggia co*l /ito 'volo eterno 
Le penne injaticabili degli anni : 
SoUngo amante à lo fp tendo r fu per no 
Sempre fi 'volgere 'vifi [peccbia^e pafcey 

t| X X N'ards 







ardere gli da le ceneri in gouerno-, 
E cangiando la tomba in cunaj e /a/ce 
A l immortalità dal fin di Aderte^ 
^ Parto qua giù miracolo/o nafie. 
Ma nulla inuidia a tanti pregi porte 
De la fUperba arabica Fenice 
Quejìa.egual di belle^^egual di forte : 
\ Quanto de f altra a noi la fama dice 

Scorgo in co/lei^che farriccbife ancora. 
D**vn teforo natio pompa felice^ 
E del Sol de la gloria s^tnamoray 
Et al btl raggio fm fasfi immortale^ 
Hor tu f Or/ina Eleonora honora* 
La doue il Drago, eT Aquila apron tale 
Stan due Cognate entro la luce intenfa > 
Cui non pò fò/iener l occhio tuo frale^ 
i Natura à lor con larga man difpenfk 
Bellex^ talycbe ne mijura angufia 
*S Quanto lingua ragion ay ingegno penfai 
Coppia adorna ymagnanima-i^ augufia'j 
E ben degna Saltar y non che di trono} 
Più di'Vtrtù.chedi grandex^ onufta: 
D^tìortenfayè di Virginia io ti ragiono j 
E Diana e con lor^ cba de le sfere 
Ne gli occhi i raggile ne le labbra il fuono . 
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Qui tacqutye ricalco t orme primiere 

U altra mia feorta^ ^ io già qua fi cieco 
Nulla potei fra lo/plcndor 'vedere'^ 
Ma con incerto pie lajjai lo fpeco% 
E di tanti miracoli portai 
Tenacemente la memoria meco: 

E doppi) molta piaggia^ al fin trouai 
Splendor à Inombra d'^vn hojchetto bello 
Concardie di lontan dianzi mirai. 

Venia fuldorfoà limpido r ufi elio y 

Nauigio taly cb*à Citerea già piacque^ 
EU fijrtunato Egeo corfie con quello y 

Quando per noflro maljra Jpume nacque 9 
E per arder la ^erra^ iffci dal Alarey 
Genitrice difiammay e figlia d'acque : 

Sul battd'O gtntil fimbianxe rare^ 

E'n fit la poppa Amor quafi nocchiero 
Vidi con p trine dori aure chiamare* 

Cinque Sirene empian quel 'vafi) altero^ 
'lai mufico linguaggio à t Ugni daua'y 
Tal cantaua d* Amor l'armile l* impero , 

Toccaua la minor di chioma fìaua 

Cordey che parean d'arpay^ eran £arcoy 
Che mentre le moueaydardi fioccaua^ 

Per kifU taire di dolcez^ carcoy 

E con 











^§ £ con applati/o ifior chinar le cime » 
•j £ 7 Cido aprì per a/col farla 'vn 'varco 

P^orrei più dirama f armonia Juhlime 
€Jfe Al ùajfo ingegno mio le penne targai 
E'ndarno ti roco fuon cChumilt rimé 
Tenta aguagliar la foauifsim*arpa^ 
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A D O N 

POEMA DRAMATICO i 



PERSONE 

che parlano . 





Amoro 
Pafiteo-^ 
Eufrofina 
Aglaia-> 
Vulcano 
Marte 
Venero 
Adone 

Choro delli Amori . 













ADONE. 

R APPRESENTATIONE | 

^ IMPERFETTA. i 

A M ORE, 



ALME fuhlim'h t 'folto impero degne 
Dth qual -ventura ad habitar vi mena 
Il regno fAic'iftmo d'Amoreì 
Voi fece giunte à la famofa Cipro 
Dolce contrada,e cara a la ma Madre 
Più d'Amatunta affai pià de Citerò. 
Ella quel dthch'vfci da l'onde a faurCf 
Quando la partorir feconde fpume 
E fui Nauigio de la ricca Conca 
Spiegò la vela del crin Saro al vento 
Quìprefe il porto, t'n quefta arena tmprejfe 
U primiere ve/iigl*^enque/ìo lido 
La rafciugar legratie, e l'adovnaro. 
Qui nacque aUborfertmta mi L telo 
Gioia ne l'aria,e ne la terra odore. 
Qui dentro poi con delicate pompe 
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U albergo fortunato ella fi feo\ 

D odoriferi colli ameno cerchio 

Vn prato diletteuole incorona^ 

Che non 'vefìe giamai falda ncuo/aj 

Nefpoglia il'verdey^ Aquilone > ^ Auftn 

Non gli fan guerra^e ne fon lunge i nembi', 

H abita la magion fempre fiorita 

La Primauera-te da lefsiglio al wrno^ 

1 campi di cui Zefiro e cultore j 

Siepe (£or fabricata ornale difende*, 

Uopra fu di Vulcan^per quefìe mura 

£i patteggiò l'amor con la conforte. 

Qui fon bofchettifin cui di vari augelli 

Udonfì gareggiar mufici chori; 

Ogni ramo. ogni fronda ad Amor ifiue^ 

Chinanfì ad abracciarfì amanti Palme, 

E f'vn per f altro Platano fòfpira^ 

E tAlno afcolta il fibilar de l'Alno. 

Sorge in mes^ ampia fonte , en dolce wna 

Spande licorj che per le labbra entrando 

Di defìr amorofò inonda il core. 

Schermano ignudi in Jù l'herbofo margo 

Miei volanti Fratelli^e parte vibra 

E parte agux^ a dura cote farmi; 

Quefìifon mui feguaci, io Duce loroy 

r Ejn 
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Efsi pungati h plebe^to le grandi alme. 
S'aggiunge compagnia d'amici Numi f 
La Speranxa onde 'vìuo; eia Pietade^ 
Che dinani^ m'inuio per mefaggiera', 
E la candida Fiyche m^efo/ìegnoi 
La ferena AlUgre^a^ il Giacer 'vagOf 
Viuacc il Giogaie fempre lieto U Rtfof 
E coti fembiana^ allettatrice i f^e^y 
La dtfàolta Licenz^,il pronto Ardire; 
Infinita e la turba in mes^ a quella 
La Giouentù con temeraria fronte 
Caccia dal hofco la Veccbiex^ fianca. 
J miei duri nemici a quefte riue 
Non hanno entratale non <vi/ugiamai 
La fredda Gelo/ta/ardente Sdegno 
Il pallido Timor/ofeura Inuidia^ 
La Dt/peration/Angofcia^il Pianto^ 
Horrenda fchiera^onàefofìtngon/pejfo 
Gli Arhanti infortunati afedio amaro. 
Entro a loco sì adornoye ft beato 
Ha la mia Genitrice il fuo palagio. 
Pretfti/olauor defabri £ Etna. 
Larte è mifia col preggioy ^ è fra loro 
Conttfa^eforfe la ^vittoria incerta. 
Il Tuoi 'verdtggia di fmtraldo^e i muri 

Scinti/ 























Scintillai dipiropo, e quajì vn Cielo 
Si piega in arco di n^fiiro il tetto; 
Colonne jn rupe di giacinto incife 
Fanfi di bafe adamahtine appoggio^ 
Qui t^ngo ilfeggio imperiojo anch'io. 
Quindi parto a tirnpr efebei mondo tutto 
Vincoy e*l fé tributario a quefio regno; 
Ne pur fon preda mia gli humani coriy 
Ma quanto moue in terra^in acqua yin aria; 
Son leggiera fono ignudo. e fono alatoy 
E con fireye con pejci,^ con augelli 
Fjo il corfo'i'vfo il nuotot^ %f> il ^olo; 
Ogni cofa e Trofeo de Inarco mio. 
Vn altero animai nel Ad ondo e foloy 
Che del forte mio [irai 'viue ftcuro \ 
Bea cofi la 'vifatC con la fama bonorA 

ugello peregriu lontani lidi > 
Hab'itator de f Oriente e/Iremo ; 
Et 'Vede fui mattin la bionda Aurora 
Incolta 'vfcir dal fuo (iellato lettOy 
E 've/ì ir gonne colorate^ èl crine 
Fregiar di perUy ^ intrecciar di fiori; 
Spe/Jo a lei 'volaye le s*anmda in grembo; 
E /ente alHjor^cbe la dijjèrran l'Hore 
Strider la porta crijìallina in Citlo; 

r 1 De 





De t Auriga immortai finte la sferi^j 
EU calpefiio de* lucidi corjìeri $ 
E*l fugace rumor del graue Carro. 
Ben fimbra il facro Augel Re dt 'volantu 
Che fi)tto 'vanni fuoi (Aquile mìra^ 
Con la dolce armonia fa muti i cigni f 
E dtPauon le pintefpogltt ofcura\ 
E coronato ha regali infigney 
Che fon le penne fue porpora'^ ^ orOé 
De le fìdle-^e del fot quafi gemello 
Al primo parto di Natura ei naqutf 
E pero 'vago di celejìe fiamma 
Indi 'viue-i indi morejindi rinafiey 
Ne mai dal foco mio fent\ fauilla. 
Ma che parlo -oue fonoHo fcorgo pure 
Nouello S ci pi on gloria del T'ebro^ 
Che ters^ fia fra duo f amo/i anticbiy 
E fi l'Africa a t'vnyfi l'Afa a l'altro 
Die nome 'vn tempora lui dar allo Europ 
Dunque ò gran fimideoifacro Nipote 
Del Dio terrenych in Vatican s*adora% 
A wi mi 'volgo Italica reni ce y 
Poiché f Orientai tanto famofa 
Nacque fol perche fife imagtn 'vo/lra ; 
Voi con f animo altero al del 'vicino 








Quafi habitat e con 1* Aurora-iti Sole ; 
Voi con tofìro regal quafi mojlratt 
La pompa a noi de le purpuree pennep 
Voi Re di mertoy^ a l* imperio nato j 
Voi fatto già per 'viua fama eterno^ 
Voi d inc-endi celeri in terra ardete^ 
E per 'voiftmbra ghiaccio il foco mio . 

10 con altri fuperbo-, humil con *voi 
Inchmato dal mondo '^a uoi rrì inchino • 
E poiché giunto a quefle fponde fete 
JV on sdegnate ahbajfar l* attero ciglio 
A l'opre del mio regno ye quindi fi a 
Voftra loda maggior^peroche aggiunge 

11 'vaneggiar defollt a t faggi honore» 




























ATTO PRIMO- 

SCENA PRIMA. 

Gelofia. Sdegno. 

Con gli affetti loro fegiiaci che 
non parlano . 

A nàulh temerarl&jìrjgìurio/ò 
Ovte el tuo fiflo,e la /uperbia^e i 'vanti^? 
H or come chiudi à noi l* entrai a in Cipro ? 
Dal nido mio de la tartarea notte 
Spiego le penne 'vdenofe^e giungo 
lyAmor del regno fuoyftrage -e ruìna^ 
lo fonia Gtlofiayiacqui in Cocita 
Quando con *uan difio 7tfio l audace 
Le 'vie de morti con pie 'viuo corfe ; 
E 'varco i Acheronte i gorghi tn/lh 
£ la gran Dea de f ombre al negra amante 
7ento rapir dal ferrugineo letto» 
Fu i mio primo natalnelcor di Pluto- 
£ m'accol/er le furie^e*n grembo a loro 
lo crebbi inuolta in 'viperine fafce'^ 

Epri' 
















Io generai Ji portento/o parto 
Che nacque ardente d'agghiacciata madre > 
. Segue il 7imoryche non ha pofa-i e duolfì 
Non men di dubbio^ che di certo male ; 
. Menzogna e fècole finti Sfoltii e larue 
Ingannatrice in trasformar/i adopra} 
. I^on è lunge flnuidiay ^ fi con/urna 

Liiuida il 'volto ^e torua gli occhi j e macra» 
. La "vigilia *vien poiycbe le palpebre 

I^on china matju le pupille fi anche', 
. Uajpro dolorychefa fonar le palme 
E finghiox^ndo trahe fofpiri > e lai ; 
. E "van da latifuoi Vallore.e Pianto^ 

Quefli con molle e quei con guancia efsague; 
. La dtfperation^ch*w fe riuolge 
Con empia man l\mpetuofofirro\ 
E traggon turba di tormenti fico 
• L'horrenda crudeltà y la regia Morte» 
E 'vengo temptfioja à riuerfare 
TiAtti gli amari mieisù quefto lido } 
Già la funtfta mia prejenz^ in lui 
Imprime qualità tanto maligna > 
Che parrà tofio à Ctfola inftlice 
Mefia la ferrale l aria lacrimo/a 
La Luna-i el Sole in tenebre fepolti: 

Mout 
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Al or te le fi eliche 'vacillante il Cielo. 
, O sdegnoso figlio irjuitto a fatme > a l*arme^ 

Godiy choggì farai fccmpio d Amore 9 
. Verrà qui Marte,^ io con fredda marjo 
7* aprirò larga 'via d'entrargli in feno^ 
Et ei del tuo 'voltr miniflro fi»^ 
Sdeg. Già sfido Amor con fanguinofa infegna 
Gta [pira il fianco mio fiati di fiamma 
E Jtnto in me precipito/o il piedey 
Violenta la many sfrenato il core} 
Gta grà col pertinace mìo nemico 
Ne l'arringo dì'vn petto entro a duello^ 
Gli [peroro tineuit abitar co y 
E farò del mio foco efca % fuoifirali; 
Faròycbe svolga abbandonando il campo 
L'ali tremanti a 'vergognofa fuga . 
E perche la ^vittoria fa maggiore 
Empierò AI arte di me fttjfoy armando 
Al fero Dio la man 'vendicatrice; 
Gran co/e ordifeoy e fpettatrice Ulta 
Adi 'vedrai fatollar de l'altrui <vita 
ISlatar nel piantole nauigar nel fangue. 
UHofle onde tu Regina^^ io fon Duccy 
lì aura tre fi di qutfio regno ambitila; 
Si 'vedrà tofio intorbidar la Pace 

Z recider 















Fccider l*y4llegre}^,il Giogo il Ri/òy 
E fulminando irìabijjar le Gioie 
In diluuio di Lacrime^ ^ di Z atto. 
Gelo, Ben pò ri car *vittorìo/à a fine 

Si forte compagnia (imprefe nofire . 
Venga il nudo Campion^ponga/i in arme 
. Co fuoifèguacij^ apparecchi fcbermi 
Contra il furor d'inafpeElato aJfaUo, 
Che più li tarda 0 miti GuerritriPandiamo 
Caggia l'indigna monarchia d'Amore 
Viua la Gtlofia-i'viua lo Sdegno. 

SCENA SECONDA. 
Paritea,Eufrofina,Aglaia. 








ON 'vidi mai fi torbido mattino . 
P^r, che caliginn/àte graue nebbia 
Ingombri i' aria meflay 
E finto opprtjfo ti core 
Di terrò r non inttfo* 
JMa tempo e già ^ch' andiamo 
Sonllt injtTtorate 
La w la Diua nofira 
Dal pretio/ò letto di coralloy 











Che con le penne Sor coprongli Amori y 
y4 gli "vfatifirwgi bor ne richiama: 
Cbe l Sole bji evolti i raggi 
A penetrar le trflfparenti mura 
De la (ìanxa ingemmata > . 
E negli occhi diuini 
Entra la lucere fa partirne il fonno. 
Eufr, Andiamo che forfè brama 
1 filiti diportiy 

O correr la marina in sù la concay 
O col volo de*i Cigni in aria alt^rfì^ 
O purco*vcl(ri ajftdiar le feluey 
Seguendo la *vaghix^ 
Del cacciator amato. 
Andiamo a riuedere 
La Regint d' Amore: 
Ala cjuai per tuo conjìglio 
S'appre/hran da noi gli babiti^e i fregi 
A le membra beate, 
Pafi. Eufrojìna "vez^fa 
Eleggi alttr a gonna ; 
O fia fas^rra dtjìdlato lembo } 
O quella-icbe ne moftra 
Di primauera le fiorite pompe 
Con ferico lauoro} 



orat. 
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Ol^altrapiùkggtadrAf 
Che f iride fo miglia 
Con peregrino ntagiftere in tejta 
Di cariate piume 

^olte a più degni augei de l'Inda Ciclo ^ 

O qvtal ptnfì più 'vaga. 
j^gh.Et io per le campagna 

Coglierò fr efebi fioriy 

Che 'versò dal fm grembo 

Voco dianzi t Aurora % 

E ne farò ghirlande^ 
Pafi. Segui in eia tuo co/ìamey 

M.a tornale colma talabaftro eaito 

Di nettar odorofo', 

E prendi il puro fpecchio^ 

Che da la sfera del criftallo a noi 

Portò la cara Dea y 

E i pattini cCamrio^ e i pinti naflrì^ 

E guanto fi richiede 

Per accrefcer con l'arte 

JLa belUz^ immortai de laurea te^cu 

Prendi ancor la corona 

Fatta d'oro ctUjh 

Che cauò di fua nìano 

Da la più ricca /ita miniera il Sole ; 

E'ipff 
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E*l pregiato monil^cb'in 'vn congturtge 

Minutijiime (Ielle ^eter ne gemtne 

Raccol'e fu le fponde 

Di (juel fiume di iittcy 

Che fi 'Vede ondeggiar dì notte in Cielo* 

E c^ud cinto 'vermiglia 

Di materia diuina ) 

Che le fere addolcifie% 

E feconda la terra > 

E de mari e de 'venti affiena tirey 

E di nodo amorofo auuince il mondo % 
^gla, Conuìen dunque afiret tarmi: 

Andro ne prati piik 'vicinile toflo^ 

Giungerò nel palagio* 
Pafi, Ma Uffa me^ che 'veggio 

Eujrofinay Eujrofina 

Vulcan quìgiung4y el tir A 

Dolce defio de la cele/ìe moglie ^ 

Et ellék intenta al fuo diletto Adone 

Non Uffa mai dalfiamo inamorata 

Allontafìarfi 'vn'orma 

Il dolcifiimo 'Vago* 

Antìue^io lo fdegnoye la 'vendetta 

Delgtlofo marito^ bor qual inganno 

Coprirà nofirifurtil 



Hor 












■« i» Slf'^ ^ìrl- i Iri '/j 



Hor tu qui non badare y 
Ma "Vanne a Citerea 'veloce auì/of 
Perche najconda Adone. 




r ^rr^f najconaa /laone. ^5 
^ EufrJD quanto è /àggio il tuo configlio : io *vado . Sj» 



SCENA TERZA, 
Pafitea-;. Vulcano. 











GIÀ coftui sauuicina 
Sara mfglioicb'io finga» 
Ben giungi carole dejiato 
Dìo pofiente difenno. 
Vulc.O de le fuor e tue f rimale più 
Viz^fa Pajiteay 
Ou è la mia conjòrte ? 
Oue fono i begli occhi 
Fontane di dilatiy 
Oceani di gioia 9 
Soauifsimi incendi^ 
Luminofi orienti y 
Chiare porte del Cielo} 
Oue la cara bocca 
Dolce fauo di mieUy 
Puro njafo d*ambrofìa% 




a noi 



hellay 










Che V/irabìa fiKcc 
Ha ne fiati 'vitali j 
E C armonia de le rotanti sfere 
Fa ftntir con la 'voce? 
Oue le membra in cui dipinta io miro 
Di 'vera leggiadria la *viua imago. 
E d) beltà r/dea ? 
Scorgimi a la mia 'vita ; 
7ronca)(ronca ogni indugio j 
O mi guiday o ti traggo, 
^6 Pafi. Come fi frettolnfo^ onde fi caldo? 
Ciprojdoueft giuntoy 



il 



Sotto i pie non ti fugge j 
Ne la diua amorofii 
Accoppia al carro i cigniy e te s^ir.uola : 
Perche fiancarti indarno? 



^ P^ulcO^fii hrieue dimora 



^2 



• E noioja a gli amanti y 
ì^e foggi act a flambé:^ 
Chi da Cali di Amor rapito 'vola 
Al bramato fuo bene* 
Pafi. Che ne porti di 'vago? 
VulcHo meco la mercede , 

Oni^io poffa mercar lufingbe^e 've^ 
^ Da l'auara corifortey 

Canti- 
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Camto^e xoppoj e lento 
S'io non compro famory no'ltrouo in dono . 
Cofe reco di pregioy 
E ri barai marauigUay 
Che pari magìflero 
Non 'vfct mai da la fucina mia ; 
E porto al hel fanciullo 
Ver impetrarne pace 
Infocatefatttt 
Difinifsime tempre % 
E fabricate de metalli ftefi^ 
Onde dianzi formai folgori à Gioue. 
Ma tu fe difcortefe , 
Prendi forfè diletto y 
Chel dejio mi confumiì 
Pajt. Andiam pur fe ti piace > 

Tofio ti pentirai d'ejjer qui giunto 
Deforme Dio, cbe moui il Culo a rifo. 






















ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
Vulcano • 



Teropey e Viracmone 
Con lo Spirto denjanticiauuìuate 
Le fornaci più grandi^ 
E Èro te apre/i a le più grauiincudi y 
Che mui ordigni di 'vendetta cbieggio 
A noue onte amorofi* 
Per ce le /le riti al feci 'vna 'volta 
Sottili/sima retey 

Onde il tremendo Dioiche 'vefte Farmi % 
Di cjuefla manjù prigioniero ignudo i 
Et bor contra 'vn mortale 
Vdl machine dì morte: 
Penfo dicrt/poy^ imbrunito argento 
Formar liuida nube-ie'l fin di lei 
Ingravidar di folgori y e di tuoni j 
Efofpender in aria il fìnto nembo 
Sul reo palagio. e la tempefta ardente 
Verfarglì addoffo^e incenerirui il drudo . 

A a Efe 
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£ fi ciò non adegua 
Il mio fiorno^il mio fdegno^tlmìo dolor 
Cercherò noui ingegni ^ 
E farà l'arte mia 
Qualche belua feroce^ 
Ch'onnipotente in Mongibello io fono, 
lo mi mordo purycbe già formai 
Leggiadro can di rame 
E con 'Virtù ficrtta 
D'artificio mirabile^e diuino 
Gli diedi motot e fpirtoy 
E ne fei dono a Gioucj 
E egli pofcia a la rapita Europa: 
Hor farà nouo caney 
I^on perche dolcemente 
Con 'ves^yc con lufinghe fchers^ye latrìy 
Ma che moua con rabbia i denti borrendi 
Centra il fianco odio/o • 
E Leon minacciante^ 
Chabbia il cuoio di bronz$% 
E i duri 'velli d'oro^ 
E la terribil ^mpa 
Armi d''vngbiad'acciaioy 
Onde laceri il cor^che fquarcia il mìo. 
0 pur 'vafìo ferpente^ 

Che 
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Che di rote àtuerfi 

Di 'verde y e nero fmalto 

Macchi le /quammeye fahy 

E^n groppi auuolga la tenace coday 

E dal guardo mortai fulmini fiamma^ 

E con ingorda bocca 

Inghiotta il mio nemico. 

O faro fi-ich'in mano, 

Viua preda mi giunga y 

Che T/ò rapirlo meco 

A taccefa. montagna^ 

E per {alte cauerne 

Gtttarlo in giufoy e dargli 

Ne la gola d t ncelado la tomhal 

Ma che tardo, che tardo? 

Miro ancor cjueflo Cielo? 

Calco ancor quefta terra? 

Lajfoyche forxa occulta 

Paryche reftio mi renda al dipartire: 

Ab conofco ftnjìdiejil folle Amore 

Rannoda i lacci rottiy 

£ machinando in *van con tra lo fdegnoy 

Che f ha già debellato 

Tenta ribellione. 

Ma tu fuggi Fulcan tlfola infamey 
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Et obedi/ci con leggiero corjò 
A lo fpron del dejìo 
Tempo e già di 'vendetta^ 
E tofto fiaycbe l'impudica moglie 
Scbernitrice infedele 
Dtl pojfente marito 
Vegga/penti i miei tortiy e i/uoi diletti 

SCENA SECONDA. 
PaFitea, Vulcano. 



X / <i« raffreda l ira f 
\/ Che troppo ti ri/calda 
Fer fallace fofpetto* 
2 Fiilc.E pur cotanto ardifci 
O lingua menx^gniera y 
O fronte temeraria^o guancia^ in cm 
Il 'vermiglio de l'arte 
Va coprendo il rojfor de la ^vergogna? 
O mini/iray ^ ancella 
Ben degna > e ben conforme 
De l'adultera fcbifa. 
^ PaJJ. Troppo innanzi trajiorri^ 

E mentre pungi noi mordi te ftejfoy 
















Eva- 














E tJaHeggìando ìnfegnìj 

Ch'^vn 'vecchio tngdofito ì più che folk . 

Onde tiperfitadi 

Che fi A quel giouimtto 

Amante de la Diua? 

JMancan forje a co/lei gli amanti in Cielo 

Nulla diro di Marte ; 

Mercurio ne fofpira^ 

E le darebbe in dono 

La monarchia de la 'vicina sfiray 

E per hauerne 'vn guardo 

Vi /penderebbe il Sol tutti i/ùoi raggia 

Pouera e ben d'amore 

La gran Madre d'Amore 

Se d'Un 'vil c accia t or fi poja in grembo^ 

Ei 'va predande quejìe fUue-i e fpoglta 

D'augei le piantele d'animai le tane. 
Vulc.E predator noi nego 

Ma di preda 'volubile incoftantCy 

Che l'amante injedeltojìo ritoglie 

L'almayche dona altrui, 
Pafì. E pur la gelofia t appanna gli occhi*, 

Hor noi 've de/li in atto 

Sù f'v/cio del palagio y 

Cb'accennaua il partire^ 

E tendea 
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E terìdea l'arco lufìngaua il 'veltro', 
Era forfè la giunto 
Per impetrar da la cortefe Dea 
^ D'efftrcitar nel 'vici» ho/co il dardo. 
Fulc. Co/iei come Sirena 

Cerca ^^addormentarmi 
Co l finto fuon d'inggannatrice 'voccj 
Et io l'afcolto,e non meri fuggo a njoloì 
V.afi, Ftrmajdoue ne 'vai^percbe ne lafsi ? 
fluido parto ji, ma tornerò ben tofto, 
Pafì. ConuienjchUo ponga in opra 
LUmperiofò cintoj 
Che con 'virtù miracolo/a arre/la 
Gli amanti fuggitiuiy 
Et al fianco di l^enere io lo tolfi 
Per hauerlo a quejlo 'vfo. 
Ben fu faggio il confglw. 
Hor fermati Vulcano 
Et afolta<^e rifpondiy 
Se da fi 'Vano fdtgno 
Sferrato il cor tinuoli a qu^fta riua y 
Che farà la confòrte 
A tcrto abbandonata 
Dal fuo dolce marito? 
Che dira Jofpircfàì 

Che 

lì 














Che dira lachrimo/a? 
E farai tu cagione 
Spirto crudtlycbe la beltà dìuìna 
S'intenebrilo fi /cernia 
Vanne più to/io,egodi bor^ che fon chiari 
1 duoi tanto fauii 
7anto fereni lumi*. 
Fifa l*auida 'vifta 
Ne le femfìre ax^rre 
Ch'in lor appariranno Amore^e Fede', 
S*apriran per te filo 
Le corte/i palpebre*, 
Parleranno a te folo 
Le 'viuaci pupille. 
Vanne felice Dio 
Che gli occhi inebriati 
77 cercano co* l guardo y 
77 chiamano col cenno } 
T'allettano co'l rifo • 
Vanne^che beuerat 
Da i piccioli criftalli 
I torrenti di manna 
1 diluuij di nettaree d'ambrojta 
£ fatio di dolces^ fentirai; ♦ 
y n mare tranquillijfsimo nel petto 
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D*weffabil diletto* 
^ VulcDeb come Pajitea sì fnadJolciJcif 
» £ lo [degno mi fpoglìy 

E i Amor mi riuefl'r, 
A le parole ardenti 
De famorq/a tua faconda lìngua 
Si dilegua il metallo 
Del mio core ojìinatoy 
Io fon pronto a /èguirthe Jè tu rejli 
Andero per me ftejjoy 

Chefcorgo apparfo in aria 'vn puro lume > 
Che mi guida à begli occhi. 
Ben ti cbieggio in mercede 
Che da noi s'allontani 
QuelC indegno gari^ne j 
l^on deue in quefte felue 

Vtderjì cacciator fé non Amore. 

Pa/j. Horfetufaggio^andiamOf 
£U giouine /iraniero > 
Andrà pur lunge-.e fparira con lui 
Del tuo timor la nebbia. 

















SCENA 





Era per me lo fpauentofo campo 
l^n ttatro di pompale di diletto^ 
Pur di la mi fon tolto a Bellona 
La[fiito bo'l fren dtl mio ferrato carro > 
h Ila lo forga^e sferj^ imperuerfando 
I defìrieri anbelanti a nouo corfit 
E moua anjanguinar le rote^ e gli afst<% 
E faccia sfogar fOdioi ti Furor cieco 
Signoreggiar con 'vioUyJo impero 9 
trionfar l* Ira-, ^ arricchir la AI or te i 
E con man temèraria la Fort uri a 
Le fpoglie accolgay e la 'vittoria doni, 
lo da guerrieri a gli amorofìjludi 
In Cipro ftiwf ima ne %>igno 
Per goder la fua paccy e t Juoi ripofii 
Poii.be la 'vaga Dea partì dal Cielo y 
yim^ partendo il cielo trajfe in terrai 
Cht là non re/ia citi dond'tlla pariti 
I^on cono/co altro citi, che quejie riuCf 
h t ogni cofa lor par mi ctUJìe» 
C delie par la terra 
I^on d'altro giacche di color diuer/a. 
Da' cerchi fempittrniy 
Qj^i di x^ffiro-^e qutfta e difmtraldoy 
E non Jo at due Cieli 




Qtial più leggiadro Jìa taT^urro ^ol "verde. 

E celefte mipmhra 

L'aere puro 'vitale^ 

Che Jiorgo fparfì in lui 

Come /ielle in fua sfera 

Gli /guardi luminojl 

Vfciti da begli occhi 

Ne manca il Soly che lu belles^^ ofjnfardo 
E fòt più lumino/o 

De l'alerò jcbe la su fplende^e s'aggira ; 

E potrei forfè direy 

Che come fpecchio criflaUmo il Cielo 

LUmagm di coflei formi in fi fleffo^ 

E la moftri per Sole y 

E che f ombra d ^vn "volto 

Sia la luce del mondo. 

Ifola fortunata 

Accoglimi cortefe y 

E dirts^ i mieipafsi 

Al fofpirato "vifo . 

Et non e qui dapprtffo 

Perche ne 'vederci fegni <viuacij 
Mt forgerei d'intorno 
Raddoppiarfì fphndorty 
Ne ftntirei Codorcy 
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N ^'V direi f armonìa ; 

E m* empirebbe il petto 

Il piacer/allegres^ > 

Il dilettoylagioiaj 

E tutto il berìy che fa beato vn core$ 

Leandro dunque cercando 

Ver quefta 'viay che mena 

Al pompo/o palagio^ 

Che fui meriggio in lui forfè dimora: 

E primay che 'varriui 

yelìiro di queft'arme 0 QuerctayO Pino^ 

Et obliando il mio natiuo orgoglio 

Seruirò dfarmato 

Al fanciulltno Amore . 













E mouerjì tempefia di dolore 
Luaffa mirai mi Juo truncimllo 'vijo 
Abi chi me riha, diuifo . 
jP^i//. O Diua chiudi il core, - 
A le cure noiofe', 
A don già faralieto^ 
Che non mancan dipottì 
ì^el dilettofo albergo 
Dentro di mu/co^e fuor di gigU/parfo', 
Con ruftica a/aghes^ 
Humido pende dal fuo 'verde Cielo 
Quel fàjfo di color trai bianco ^tl bigio > 
Che di/itila rugiada^ 
£ moftra la figura 
Di nuuoletta^cbe riuerjì pioggia^ 
£ Vampio 'vafo negro 
Formalo de la pietra^ 
Che giudice e dtl oro 
Beue l'onda cadente 
Con diletto de gli occhi: 
£t allegra alluma ilchiufo loco 
1 ' ampia fenefira-t^^ il wino mare 
Porta la 'vitale ne riporta l'aure. 
Vene. A la guardia f edule 




De tamoTofi habitAtricì Minft 
^ Ho datoti mio diletto . 
Et elle apprefteranno 
. Ala Iucca foaut 
Dtl caro prigioniero 
•J! / dolci fuccbi de le canne d'Hibla^ 
EU poferanno in odorato letto 
Di gigli 'te di 'Viole. 
Parte di lor f inulta 
A le prede marine 

Perche tempri il de/io de le feluaggiei, 
Et offre al giouinetto 
JVe l otto defuoi dardi 
L'iffercitio de gli bami} 
Parte con ruoce mufica hJìngA 
I fuoi duri perijieri'j 
Parte l'adorna dt coralliy e conche^ 
E faccare^j^n tutte', 
E purey h fida mia^ 
V n tormento/i) carcere a lui Jembra 
Ricetto sì ft lìce; 

E f affanno di lui quantunque lieue 
E gran ptfo al mìo core, 

or non s indugi à ricercar Vulcano^ 
Che dtjiofo attende; 










^ Fine. Ab da chi mallontaniy a chi mi guidi 
Cara mia Pafìtea ; 

Dtb <vAnne filale con Hngegno accorto 
Ingombra il capo a f importuno ^vecchio 
DifoUì e di menzogne j 
£*l moui toflo a dilungarfi quinci 
Che da forte catena 
Io trarmifento al fofptrato Adone 
Paji. Segui pur tua 'uagbei^iio non ardifco 
Riueder tuo confort^ 
Che lo [degno /bandito a fi richiami; 
Eiyfe l'ira l'accende^ 
Da la bocca tonante ejfal a fiamme y 
Che paryche porti in fin la fiia fiocina 
^ Io tremo à ripenfiirlo. 

Féne. Dunque neghi d'aitarmi ? 
Jte Hor fi tu m'abbandoni^ a chi ricorro? 
Doue e la cortefiay doue la fede^ 
E doue la pietade? 
Dime, che lunge dal te/oro mio 
Sento per troppa doglia 
Non che languir. ma liquefi^rfi l*alma; 
E'I mio mal non ti moue. 
^ Pafi. Confilati f che fia 

Brieue la lontanans^', in poco /patio 







Dalnoiofò marito y 

Et odi il mio configlio. 

Vedi comi Joutnte 

Il muto fonnot f^rto 

De la tacita Notte y 

Lajffa f antro cimerio} ^ à cercarmi 

Con fojihe penne wla^^ 

Accefo il cor de la bellex^ mia. 

Io pregherò f amante 

Vago fai di piacermi^ 

Cbel pApauero lento 

Me l onda de f oblio tinga *velocey 

Et a l'incauto ^vecchio 

Bagnile tempie-^ e le palpebre aggraul} 

Fotrem pofcia adagiarlo 

Sulpretiofo tuo carro di perky 

Che l'ali de* tuoi cigni 

In b tna il porteranno. 

E fe ciò non iaqueta 

Btn potrai dejptrar de fopra mia. 

M a 'vieni bomai, eh è tempo, 

p P^ene.PaJftea mi rapijciy ^ io tifeguoy 

Ala prendiam quefto calUy 

^ Che pajjtrem per la fpdonca amatay 

C c E potrà 
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£ potrà confolarmì 
Vn fol guardo d* Adone; 
^ Giuroych*alfro non cbieggto. 
S| Vafi. Affrettiamciy affrettiamcL 

^ SCENA seconda: 

Vulcano , Mart^ . 
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Or Joue è Polifemo 
Lo finifuratOy^ borri do gfgantCy 
Che gareggia d'altex^z^ 
Qua/i co 7 monte mio? 
Fujfe qui l'animatole gran colojfoy 
Che poria forfè entro à più cupi fondi 
De fAdriaye de l'Egeo trouar il guado 
E me facejfe a le fue [palle incarcoy 
Ond'io le lunghe firade 
Con pochi pafsi del fuo pie corre/si; 
O per l'aria turbata 
Stridendojam^ tonando mi portajfe 
Viento african su nubilofe penne; 
Ma troppo al gran de fio 
Fora lento ogni corfoy ^ ogni volo; - 
Deb potefsi /piccare 
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Di Cipro in Etna 'vn falto^ 
Che lo fdegno 'vorace j 
C*hà fumé di 'vendetta 
Mi le *vi/cere mie cerca iljuo pajlof 
Che glifi nega altroue; 
Egli per le mie 'vene 
Fa [correr le cerafle^ 
Et affonda il mio core 
In 'veleno fo mar d* odiose di rabbia» 
Mar. Vulcano io non intendo 
Perche sì ti con/limi^ 
E colmo di fìupor de l'ira tua 
Veggio il torrente f e non ritrouo il fonte: 
Suelami la cagione » 
Che t infuria cotanto } 
Cb'a 'vendicarti m'offro « 
O compagno , ò mint/iro; 
Ben fai y che la mia fpada 
Nonetremenda^ò rutnofa manco 
De l'altra 'vfata ad impiagar le torri 9 
Che fiammeggiante^ e rapida^ ^ infaufia 
Gwue mio genitor 'vibra da mmbt. 
VulcSTrionfa a férmo tuo Nume fiiperbo 
Di tanti oltraggi mieiy 
E durifchcrm a f altre offtfe aggiungi ; 
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Vantane tuo 'valore^ 

Che non da luh ma contra luì ben tofto 

Il derìfo Vulcan fia 'vendicato • 

Hor *vàf che Citerea 

Ne più miay ne più tua 

Quanto e fida al con/òr te 

Tanto e fida a t amante. 

Va pur, che s'io mi rodo 

7m già non goderai. 
Mar, O che finge cofluiper deriuare 

Uamanz^ delfico nel petto mioy 

O che 'vendetta 'vana. 

Hor m'accorgo Vulcaniche tu fe'preda 

Di flolta gelofia^ 

Ma da l'artiglio gelidoye tenace 

Del tormentofi mo/ìro 

Scamperai^ fi m'afcoltiy 

Joyche l afiato il Cielo 

Nel tuo frcmante ficiliano albergo 

2^ * ho ricercato indarno^ 

Hor te figuendo in quefte piaggie arrtuo > 

Che per alta cagion de farte egregia 

De tuoi Ciclopi faticofi ho d'njopo. 
Vulc.Et io mi partoye lajjo afioltatrici 

Al tuo fauoleggiaì fonde) e le feluey 
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Che l'ardente furor ^cbe mi fa fcortay 
Non sa patir indugio 
I Mar^Arreflay arrefta tltrauiato pajfoy 
E /coprirai fingannoy 
Cb'a 'Vaneggiar ti/pinge^ 
Se per angufio /patio 
Porgi attento f orecchio à gran fecreto. 
Queflo mattin con tAlba 
JSle la cafa de' Fati entrai /urtiuoy 
Che i'v/cio impenetrabiley e ferrato 
Non dij/erra giamai/e non à Gioue^ 
Qui 'vidi a/si/a in sferico diamante 
1.' Eternità de* /ecoli regina'^ 
E dal grembo di lei^qualda fuo nido 
Con ali corte njfcia 'volando il Tempo. 
Et à pie de l'immoto^ e ricco trono 
Io 'vidi ine/forabili affrettar/i 
Al funejio lauor le arche antiche^ 
Che diftame 'vitalpur troppo auare 
ò'allegrauan troncar non pieni fu/i. 
E 'vidi poi ne la rotonda gemma 
Apparir forme 'varie j ^ infinite^ 
Qual 'vìua imago in puro fpecchio appare ; 
yidi aurate corone^ alteri/cettri 
Gran cittadiyampi regni, e 'va/li imperiy 
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Armìftrocìy e /anguwo/è guerre 
E felici littorie) e bei trionfi) 
Vtdi ricchex^^e 'vidi pompe ^ e <juanto 
Da la prodiga man piout Fortuna; 
E 'vipotea 'veder le co/t tutte^ 
E*l corfo lor'^cV altrui Jèmhr a incoftantt 
Da leggi impermutabili pre/critto. 

Vulc.CoJìui r allunga ad arte^ 

E folle io Jòrij ch^ad afcoltarlo bado. 

Al ar.F erma ^che giungo al fine 

Fifando il guardo al pretiofo globo 
Tra le fembians^e a gli occbt miei più njaghe 
Io Jcorfi infegna gloriofa^in cui 
Sourafla a Drago di dorate fquame 
Aquila imperiai di negre penne; 
A quefia infegna trionfale io 'vidi 
Ai anarchia potentifsima fèrbarfi; 
Che igran termini fuoi chiuda col mondo : 
E non pur atterrate à lei dinanzi 
Humtliar ^incoronate fronti 
UAugufta Italiani e la fua madre Europa 
Speffo 'vittoriofa^e fempre inuitta; 
Àia X'vna parte da congni auflraUj 
Douba f occulte fue radici il Nilo^ 
Che quaJiPiantayonde Jt nutre Egitto 

Crefii 







Di sì noèti trofeo; 
Ad altri fi defttna. 
Ben faro che fi ftanchiye fiddì al moto 
De pefanti martelli 
Ogni mini/ir 0 mioy 

Ma per di/pregio tuo, non per tua gloria. 

Duolm'h che ptr matura 

ì^on temi /iratio^e non foggiaci a mortey 

E che morzar co'l fangue tuo non pojfo 

Uincendio del mio core ; 

Come potrei col fangue 

Del mio nouo nemico^ e tuo riuale > 

Fer cui la tua Ciprigna^ 

Monfi>i *tnamorata 

O pur ammaliata 

Langue in fi firana guifii , 

Che con parole tronche 

Di cotanta follia «i/à mormorando 

Eco per ogni rupe-, 

E di sfi-cnatoj e 'vaneggtante amore 

Llaccufan faure^ e l acque y 

Che non Jufiirran d'altro tn que/ie riue; 

Potrei con mio conforto 

Jncrudeitr fidi giouine^e potrei 

Far dt la "vita jua cenere y e fumOf 
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Ma 'vòfChe 'vìua^e Jia 
Vn tormtntofò ftimolo al tuo fianco^ 
E*n te cominci le 'vendtttè^e fonte 
Che ti fò machinando^ 
Pur che 'viua co/lui con tuo dolore 
I^on curo giacche con mio /corno 'viua • 
Io 'vado intanto à prepararti il refto. 
Mar. ^a Signor dt ' Ciclopi 
T^ntOy^ affiimicatOy 
Jb. fiondo si'ichefei traftullo al Cieloy 
Spingi il pie ì^ppojadopra 
flutto l'ingegno tuo', Marte fin io 
Cui sbigottir non ponno 
Le tue *vane minacele, 

SCENA TERZA. 

Marte fi)lo. 

MA fil 'vecchio non mente ' 
Sfortunato ilgars^n^cbe tanto piace 
A quejia ingannatrice ^ 
E [amor fijio m'tnuola. 
Manco a lui noctrehbe 
Quanto ha di/pauenteuoleye d* borrendo 
JnfèrnoTerra^e Cieloy 
Che la pojfan^ mia', 

D d Fora 
















Fora il meglio per luiyche s'inccntràfst 
ì^e le furie terribili^ ^ ardenti^ 
C^kan le sfcrz^ f^^g^ig^^^ì 
Che fi rrjira/si intorno 
Cerberi^ Gerioniy 

Spngi.ChimereyArpie^Cetauriy ^ Hidre; ! 
Che fuffe vitiaye miferabil tfcA 
A le belue feroci 
De le fore/ie bircane; 
Che fi fìancafie in lui qualunqt^c ordigno 
D'eftrema crudeltade 
Ritrouo mai barbarica fierex^\ 
Al fin che congiur afferò al fuo fiempio 
Diluuijy terremcth 
^Turhini^tuonii fi)lgor'h ^ incendi* 
Douiy dou è Caudaccy 
Il temerariOy il folle? 
Che non corro a cercarlo ? 
\Ab f^ulcano-i Vulcano 
Troppo fai 'vendicarti^ 
Che miflillafii al core 
StranO'^^ immedicabile *veneno 
. Di due contrari mifloy ^ 
C'bor m'agghi accia ybor m^ infiammai 
E neue par^ che ti trasformi infoco. 

Atto 
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Io ne colli 'vicini Andro turbando 

Con { affalto de cani 

La pace de le beluej 

Che /tnza te rn annota 

L'imprìgiorarmì entro fangufìofpeco. 
Vene.O foauè^^ arder te mio defìrey 

Che de begli occhi fai 

Carceri felici/>imi al rr*io corey 

Pa^ che non farà lunga 

La prigiorjfche te graue\ 

lo cercherò Fulcanoy 

Che da lacci ihuìfìbili del fonn% 

Tenacemerte auuinto 

Sul mio rvola te carro 

Vo rimandarlo a fuoi Ciclopi in Etna } 

E toflo al bel foggiorno io faro teca . 
Mo.y4ndr ò non lunge cfuindi 

Ne Tattico laureto 

Seguendo i capri futili ; 

Onef aperta piaggia 

Di cefpo in cefpo ricercando lepri j 

E 'viua in fen t* arrecherò la preda» 
Vene. Adone in Cielo itj terray 

Mio primiero dtltltot 

Mio furano piacer^ mia fommacuraj 















S'bor 





S hor mi fi concedeffe 

fTuo 'vago pie figutnào 

Confonder con le tue le mie 'vtfttgiay 

Cacciatrìcey ^ amante 

Grane Ubarcela manjnuda il ginocchio 

Con bìrieue gonna a gui/a di Dianay 

Vorrei teco 'volar dietro le beine 

E tal* bar precorrendo a luoghi noti 

Chiamarti allegra a le trottate prede. 

Ma da me fcompagnato hor non andari 

Giouin ardente a perigltofiftudi^ 

Ch'io temo lajUa^el mio timor sauanz^ 

Verfiìgnominacciojo» 

Ado> Narrami che fognafìi? 

Vene. Era l'hora in cui l' Albajal fiio Titone 
Laffa 'voie le bracci ay e mojìra in Cielo 
Del nudo petto il naturai candore 
l^on anco inuolta in habito ^vermiglio', 
All'hor-ì che con le tenebre la luce 
Contende de confini 
Su femifiperio nofiro\ 
Quando dà finfi me n granata uola 
Per entro Combre^e iauuicina al 'vero 
I^e le fue 'vifion talma prefaga\ 
Et io giacca d amaro fonno ^pprejja > 










E tè 



E te mìo caro pegno 

Aiiraua giunto a fpauentofi "valh 

Cìnta cjuaft di mura 

Di ftlci inaccefjtbiU^f^ alpefhu 

Et adombrata di funere a jronde. 

Intanto miparea; 

Che minacciando dilontan njmijfe 

ì^uuola tempefiofaj 

Cb\ra in parte 'vermigiia^ in parte o/cura j 

In curfi confondean l*opacOf eV chiaro ) 

E formauan colora 

Onde f ìnto appariua 

Campion firoce^amato delmoy e d bajlay 

Che fu le tue helleì^ 

Inuidiofofolgoraua^ ^ empio 

Ti fommergea con fanguìnofa pioggia . 

Io bramaua d' aitarti je*ndarno apriua 

A' lamentila bocca^ al pianto gli occhia 

Finalmente mijcoffi^ 

Che Cmtenjo dolor mi ruppe il fonno. 

Ancor la rimtmbrans^ 

De le fiunture tue^benche /ògnéUi 

Aii fpautntaìe m*attrifla. 

Qwtfii fono gli a uguri 

Che mi fan timor ofa oltre f*vfato: 

Fug. 






Per oche fi confirua 
La corona £ Amcrt^ 
E tutto il mio te foro 
Nel SUO M capo doroy 
Deb 'Vanne 9 ti mio. ritomo 
Ne la fptlonca auuenturofa attendi» 
\ AdO' Hor come ponno ò Dea rombre notturne 
Offifcar la cbiar^x^ 
Di tua mente diurna ? 
Ben fili, chefino ifiogni 
ImaginilaJJate 
Da partiti penfierì^ 
£ ncn già mejfaggieri 
Difigi^t-^f'tforturia'j 
Perche ti mi 'vegghiando 

Però temi dormendo 

> 

Al tuo diUtto Adone ; 
Ala con figgio cofiglio 

I 'alma m 'vano agitata r 
Da tonda del timore 
Guida in porto di fiptme \ 
E con ^i/o tranquillo 

II bramato diporto a me concedi. 
Vene. Lieta non faro maiyfie non impetra 
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'-'C^ Da la durex^ tua merce fi giufta, 
%^ A do Fia tua colpa je non mia. 
Ftne/Ti prego per le ftelUy 

Che ti fplendofio in fronte^ 
Per la diutnita del tuo bel ^vi/ò^ 
Per la ferita miay per quefto pianto^. 
^ A do. Ah che te fteffa-te me confi^mi indarno • 
Vtne,Ah duroj ab duro figlio 
D'^una ruuida pianta » 
^'tnuita a i bofihi il naturale inftinto • 
Qnando cangiò la fuenturata Mirra 
L 'bumana forma in vn frondofo legno 
Tè poco pria concetto 
Vtuo fierbo nel trasformato feno^ 
E poi ti partorì già fitta i/n tronco, ] 
Fu la ro!^ corteccia 
Il grembo donde 'vfiifìij 
E '« cuna d' ber bey e con ferino latte 
71i racco/fr le iV aiadiy e nutrirò y 
Già parto de le fluey^ hor feluaigio 
Qualfojìi di nataly Je di cofiumi^ 
Crudely che più gradifci 
Di negra bjtls^ ti bofiareccio horror e f 
Cbet celefìe feren di quefto uolto • 
E la preda fugace 
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Di cercato animale 
Piùy che U 'uoluntaria del mìo core* 
O troppo amantey o riamata poco 
l^iuina mia heltade. 
Onde tanto fibernita^ 
E perche à fuggita? 
Ado.'Come fìa^cluo non t'ami 

Vijo onde fcorga amor per tante fontìì 
Come fia^ch^io ti fu?ga 
CLùoma-.cÌja te mi trabicon tanti Ucci? 
O belhx^ infinita 

y« ft rrjar^ tu /e centro ^ e tu se' sfira 
Io fiumty io pe/òi io foco^ 
A ù corro-, a te c aggio ^ a te m'inalx^. 
Idolo mio tu filo 

L uce a gli occhi mi daiy Juono a t orecchie 
Ri (lori t fin fi y infondi 'vita a l'alma^ 
Freni le 'voglie^ e la memoria ingombri • 
Btn fiiy ch'altro non cheggioy 
Quando pofio bearmi 
A la tua filici/sima prefins^; 
Ala poiché dal mio fianco 
Duro cafi tifiielUj 

Non mi negarycbe con la caccia io tempri 
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^ Ftne,0 dolce hoccay 0 vena 
De la fifjfa dolcei^ 
Mcrawgita non fia fe dolce parli» 
Ada per tanto non cangi 
Il penfìeto ojìinato > 
Et e forxaycb*to ceda', 
E poiché al mio "voler ti tnoftrì inuìtt§ 
Al tuo "vinta mi rendo: 
Già temoy che f^ulcan per quejie/ilue 
S*aggiri imperuerfando 
E ne ritroui injteme\ 
Segui dunque il dejio^vanne ma cautoy 
E Jirba fido il patto 
Di non allontanarti: 
Sian termini al tuo corfo 
irofat che fan Jtepe 
A la ftlua de' lauri; 
Non entrar la forejla in cui s'accampa 
Utjjtrcìto fvrinoy 
Schtua lo /degno del rahbiofo fluolo^ 
Ne prouocarloà pugna; 
Timi il digiun de gli affamati lupiy 
Non tentar f'vnghia bar ribile de gli Or fi 
Ne le ritorte^^ arrotate zanne 
De'Cingiali Jpumanti; 

Efo- 




















E folament a T arco tuo fà fegno 

Fere imbellh e fecure. 

Deh guarda /Idone amato 

hi e la tua la mia uitay 

Che (/uanturjijue immortal/ònper mejlejfa, 

Ha sì congiunto Amore 

Col tuo *viuer il mioy 

Che fin mortai ne la tua 'vita ancVio. 
A do, H or da bando al timore^ 

Che ftringero ne fi gnu 

Che tu preficriuiyipafisi. 
Vme^Tu parti Adon^tu parti 

Non ftnxa i mieifofipirt ; 

E figuirti 'vorrei^ma non ardificoy 

Che fi mi *voìgo intorno 

Parmiyche di Fukan f occhio nxfionda 

Ogni ramoy ogni fronda • ^ 

SCENA SECONDA 
Marte, Venere, Pafitea. 
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ON % y jon io prefinte 
Spettator più gdofi 
P^endicator più crudo 



Del 
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Del K?pp^ Vulcano^ 
Che s'egli e Dio del focoyio fin del ferro% 
So Moueriùi i Vi fabrtcar /i' l armi: 
A la ftrage-^a lo (ìratio^a la rmna 
Del mio riuale indegno 
l^on corro noy ma volop 
Ch'affai più che t'vfato borfin leggiero^ 
Fatto fiamma di /degno y e lampo d ira: 
Eccoy chel temerarioy e 'vile amante (no y 
Io figuOiio giungo^io prendoyio fiedoy io sbra- 
Già già tei rendo y il riuedrai ben (o/lo 
Ala laceroy ^ ej/àngue» 
Pene, A/colta iO defiat oy 
AfcoltayO fofpirato 
Vriico ogttto mio. 

Prendilo Pafiteay fermalo Agiata f 
Arreftalu Eufrofina y 
O gloria dtl mio regno i 
O forxe del mio figlio 
Schiere inuìtted' A morij l 
A gli archi j ^ allegami} 
Affalitey ajjalitey 
E ponete fafiedio d paff^y al core 
Del firo che mi fugge» 
Paf. Ab ben fi: di/ptetatoy 
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E di tempri di ferro 
ì^on merìycbe farmi bai Palma^ 
Se t amory fi l affanno 
Di co/lei non ti moue} 
Se hrieue tempo neghi 
A t amante famelica il cibarfi 
De la tua doke njifta^ 
Che fatolli il iigmn de gli occbi/ùoi. 
Al ar.Dunque agi* impeti miei tentano opporfi 
Lufinghe effeminate % 
R it egnifanciullefcbiì 
& foriera quefìi intoppi 
La man che folgorante 
Roccbey mura^cittadi 
Spiànt^y abbatte f ^ atterra • 
Paf O di nume infernale non di celejìe 

Superbia dtfpettofa. 
Vene. Ab sogni nodo e fialidi quejìe braccia 
Faro ceppi a tuoi piedi, 
Afiray che Jùpplicbeuole} e dolenti 
Jo ti caggio dmanxij 
Volgimifparfa di firen la fronte^ 
E mandami da gli occhi 
I^on fulminiyma raggiy 
Bramo fai) che tu moda» 
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Perfida che prefiimi? 
Con le men^gne tue forfè incantarmi^ 
Non temo le tut frodiy 
Cbamndo gia.per atto/carti^ armato 
Di ^vipere la de/Ira 9 
Di bafilifcbi gli occbi'y 
Gli ajfpidi bo pofli ancora 
A guardia de l'orecchie . 
Conofco i finti affitti 
f^olti al njago noueUnon a l'antico 
Ma lauorì à tuo danno', 
E l'arte^ che tufperi 
Cbe mtftrua di fren^'valmi difprone. 



SCENA TERZA 
^. Venere, Pafitea, Aglaia, Eufrofina, 
Choro de gli Amori . 














Mlfiray chi difende 
Ilgar^on delicato S^, 



Vtne. 



Da stfirocey^ implacabil mo/lro , 
Cbe deuora le vitty 
Cbe Capre fitibondo 










Ne 












Ne le 'vifcere altrui fonti difangueì 

O terra fendi il ftno^ 

Et immenfa voragine interponi 

Tra l'innocente^ e t'empie, 

Ariay in cui fpira il mio diletto Adone 

Di folta nube ilfuo htl corpo cingiy 

Et af borrendo affalitor Iwuola. 

Hor che kidate ancelle ? 

Correte^ fccorntt 

Al periglio mortale 

Dù giouinetto incauto: 

Pa/itcay che pauentiì 

Deb 'vanne^e ripigliando 

Lo fmarrito coraggio > 

Vn altra 'volta il gran nemico a front a', 

Tenta addolcirlo^ e fi rtftfle, almeno 

Fa cbt del 'vago mio perda la traccia • 
Paf Dura etimprefa-, o Diua^ vgf 

AI a non manca ardimento a chi [imprende; ^ 
Vene, non tardar Aglaiay SS? 

Corri diftluayin ftlua^ ^ 

Cercay ritrouay celay 

// caccia t or leggiadro. Sf^ 
A^iSaro de le tue 'vopìie 
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Così fupi felice, 

Vme.A te re/ìa Eufrofina^ 

Che gridi à Tarme^ ^ k Ji/e/à noftrn 

Chiami da le montagne 

Satiriy Fauniy Pani\ 

Dal mar Tritoni^ e Foche; 

E tutù i Numi babitator di Cipro f 

Primay che con A don cada il mio regno • 

EufrJo mi mouo al tuo cenno 

Con ptè tanto velocey 

Che perderan con lui foli de taure, 

^ Vene.Voiy che fatt fanciulli? 

Gite à l'onnipotente 

Po/iro ducet e mio figlio. 

Perche *venga in aita 

A la dolente madre, 

Choro Andiam Reginay e ne ^vedrai ben tofio 

5 df Sotto (infesna njerde 
• Amorì. I ' 

Del Capitano inuitto 

Con fuperbo apparato 

Di machine amoro/e. 

\Vtne. Ahi lajfa , nel mio fino 

Guerreggiano due 'ventif 

Jl timoreyel dolore^ 

h f'vn mi crolla il cor^ l* altro lo Jchianta ; 

E raf. 







E t affamo mortai mi fqtiarcia il pittOf 

h t anima ne /Uelle. 

Ne pojfo qvù frenarmi^ 

Ala par^che reo dcfìino 

Al 'inuiti fpettatrice 

A duri} t lacrimabili Juccepi. 
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^ ATTO QVINTO 

SCENA PRIMA, 
Agi ai a fola ^ 



OPhtadej o phtaftt^ 
O dolore^ o dolore^ 
La powpit di Nasuta » 

Jl ritratto de^Cielh 
La fortei^a d Amore 
Jl trionfo di CiprOy 
L'occhio di Citereaf 
Il hdlifiimo Adont 
Raffretta con pie freddo 
Al Regno de la Morte f 
Lacerato il bel ferko 
Da curuo acuto dente 
Di ferri bit cinghiale f 
Chel furibondo Marte 
D ti filo fdtgno bomicida 
Mini/ira feo la fmgmnofafers^ 
Armandole^ dborrore: 
O pietadtyO pietaJe^ ^ 





et: 



O dolorerò dolore. 
Giunta al cafo fumfto » 

/rr mi/ira 'vifiay 
A t amaro fpettacolof 
A (horrenda tragedia 
La sfortunata amanti 
Abbattutaj ferita 
^rafittat folgorata 
Sidiuifilagonnaf 
Percojfe il "vifo/l petto ^ 
Sciolft-^t f(juan:io U chiome^ 
Al^ pitto/i fìrida^ 
Sofptrò forfinnatay 
Lacnmò dfperata, 
L* amato che languìua 
JLanguida accol/è in grembo ^ 
Et anmgò con doloroft piogffa 
La fronte impallidita 
Già bd trono d'amrio^ 
Lt luci moribonde 
Già foaut fornaci j 
L< guanctefcolorite 
Già floridi giardini^ 
£ le labbra ofeuraie 
Già porte di corallo^ 
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E tutto il caro 'volto 

Già palagio adAmore% ^ 

O pietade^ o pittade 

O dolorcy 0 dolore» 

ST re 'volte chiù (egli occbh 

E tre 'volte gli aper/è 

Sù la mortai ferita; 

E qfAafi tn tomba , inleì 

Ogni/peme, ogni gioia j 

Ogni ben Jipelio . 

La r a/ci Ugo col crine j 

La rtfcaldo col fiato » 

La riempì col pianto 9 

Z a mi/ùrò con la tremante mano y 

Vi s interno con falma^ 

E fhabitò col corei 

O pietadci 0 pietadt 

O dolore'^ 0 dolore^ 

Indi lo /guardo affijje 

Qucjl guardia gelofa 

A quel 'varco /ànguignoy 

Fu arreftar la gicuinetta 'vita > 

Cbe miruHiiauafug^^'y 

O auantcyo quante 'volte 

Mandi per la 'vermiglia^ e dura 'via 












Vn 







nini*!/ 
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^ tenero penjiero 
Quafi mefto meffaggto a far offici 
D^alta compjfiion col core amatOy 
Vide ifurtti de amico petto 
Perla feneftra mua^ 
E le crebbe l'affanno 
il ritrouar là dentro 
Uimagin delfuo 'vifo^ 
Cui ctrcondaua njnluminofi ardore^ 
O pi et a de j o pittade^ 
O dolore^ 0 dolore* ♦ 
j4l fin r imita al/angue^ 
Che largo /} /pargea 
Sù le candide membra^ 
Con fioche 'voci dijfe : 
O licor troppo caro 
ìionfe\nonJe tu degno 
D^imporporar le fpoglie 
Del ruutdù Cinghiale'^ 
I^on fe htuanda degna^ 
Che de la crudeltà fpenga la fitty 
JNe facrificio degnoy 
Onde s*bonorije plachi 
L* idolo abomimuole de Pira* 
Aia fc tracemente 











Degno 
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Degno amor ti faccia 

Il fUo 'vermiglio mare^ 

A cui [ampio Eritreo ada in ricche^jiai 

Degno di congelarti 

In pretioji e lucidi piropi; 

Degno col tuo rojjore 

Macchiar le gote candidi a la luna} 

E degno fui mattino 

B[Jtr *viuo minto a t oriente^ 

E ne muri di lui pingtr faurora, 

E fe tanto non pojfoy 

I^on farai fenj(bonort* 

Qui taquej e 'vidi intanto 

Ogni /lilla di/àngue 

Fatta /ime d'un fioft ch'in <verde ftelo 

Aprì porporeggianti, e frefche foglie*^ 

Ala finto noui lai) giunge la Diua 

Co*l giouine infelice^ 

D pietadej ò ptetade 

0 dolorcyo dolori* 
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SCEN A SECONDA 
Adone, Venere, Pafitea. 

Le Gratie tutte infieme , il Choro 

de gli Amori ^ 






D 







Ado* ri ^ fuaarrjata^oue/ii? 

Lo fpirto mabbandonay 
Qt^ dunque /i po/armh 
Ch 'vò morirti in fino» 
P^ene, Eccomi ad /abbracciarti 
Moribonda mia 'vita* 
Dan n:i ancelle mejte 
Jl dolce amaro pe/of 
E date a que/ìo grembi^ 
U unico mio diletto y 
U'vnico mio dolore* 
O bilta juen turata 
Deb come fi cangiata 
Ritorni al tuo ripofo? 
O rotta mia fftran%ay 
Vn tempo di diamante hor di wtro^ 
Jl /iny cbt ti fvi ffggio^hor te ftretro. 






Oim? 



















Ado.Oirneygta perdo t artaj 
Oimìì già perdo il Cielo ^ 

Oimh gi^ perdo il Sole; 
Oime la fio-, oime lajfoj 

Fo perdita maggiore; 

Già perdo f armoni a de la tua boccOf 

Gli occhi tuoi sfauillanti ^ 

Il tenace tuo crine^ 

Alto conforto mio'. ' 
Vene, Ab che teco fi perde 

ElAriai e'icieloy elfiìle ^ 

Quefte boccatquejii occhiy e quefto crim) 
oiono i canti miei 

Con le tue dolci labbra; 

S p a rigonfi i guardi miei 

Co tuoifireni lumi; 

Romponfi quefii lacci 

Co V fil de la tua 'vita: 

Aia tu già taci Adone^ 

Et a lamenti miei folo ri/pondi 

Con finghion^,^ anheliti mortali; 

Gtà di 'Verace neue 

Fanfi le membra tue leggiadre^ in cui 

Alcandor naturale 

S 'aggiunge la fredde^; 

Già 
















Già famma gentil giunta à la bocca 
Qua/: in pallido ce/po 
Di rofè languì dette 
Scote le piumej e s'apparecchia al 'volo. 
Ah dolcifstmo Adone 
Ah non abbandonarmi^ 
A h 'Vaghi/sima A doney ab non fuggirmi 
Adone', A doney Adone. 
Ado. O Diua bordtl mio corcp 
f^en Segui bocca foaue» 
j^j: ^^JF^ eterna bende y io partoy ahi, ahi. 

/^en Fini/li o bella 'vita 

Ne pò teca finir la 'vita mia • 
'v^ Paf. O 'vedoua regina y 

0/ùo *vedouo regno y 
O fuo 'vedouo figlio: 
Fatey fate compagne 
Sonarle palme t e ribombar il/ino 
Lacerate i capeiy le guancie arate 
Difilchi/anguinofi 
Incominciate bomai lacrime y e lai» 
ZJ* Le gra E ficcato il id giglio y 
W tic tnt quefte piaggie odore > 







^ me. 



E ghirlanda d'Amore 
E morto Adone ilbelloy Adone il 'vago; 
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racciam de gU occhi *vn rh^dd petto un la- 
Pajt,/}l(€rrìat€ iiimcnti (^o. fv» 

yitnoretti (dolenti, 
il Choro^*lja portato ogniraggtoy 
f Cb'apparia mlbd-vifo > . 
Liojpirto già atutjOy 
Ptù non fi 'Vegga mai lucei ò firenth 
Mora il cdtftt fvl^ fperto il terreno. 
Fafi, La fuenturata Dtay per troppa doglia 
^ Baie ut ci irr*pe ditti 

Cb*al*immenJo torrente de gli affannt^ 

•5^ Che dal petto di là rapido fgorgay 
*je Son le labbra dolenti anguflajoce- 
Ven. Et io fon immortale', 
Oimmortalitade 
Odiofay injtlice 

Dura pena mi [et non prluitegio^ 
Hor > che fpogliando ti mondo > 
ì^n te foro infinito 
Di belli e di gratia 
Ad arricbir juo regno 
Auara trabe la predatrice Mortt • 
Nulla di peregrina nulla di uago 
He fi a al poutro Cicloy 
Et a f Ignuda terra^ 






Ogni 
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Ogni ftliqta gì urge a l hftrnoy 
E beato non (ia fe non chi more» 
An ma caraj ehtlla 
Gih "voli fu le ripe 

Dd tempefìofoy e torbido Acheronte^ 
Et al ftrtn-, chi porta 
La tua dolce preftnx^ 
^orna tranquillo^ e chiaro ; 
• E gm t antiche tenebre d'abijfo 

fc^rifcon dinanzi', 
E mirando il tuo 'uolto 
Han refrigerio i tormentati/pirti; 
Et allegre^^a noua 

Rechi a gli Htroi de^ fortunati Elifiy 

E ptrcbe più mi doglia > 

Gta parmi di 'vedere « 

Che dai tuo primo fguardo 

Proftrpina ferita 

/ìfpirt ingorda a le bellex^ tue', 

E con atti fiAperbi 

Amante impenofa 

^ ilufnghi non ful^ ma ti minacci^ 

E ti porga fouente 

La htuanda di Letty 

Onde la fe de l'amor nofiro oblijt 

G g i Et 
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Più tjon fi 'vegga mai lucevo ftreno^ 
Mora il ctklìe [oly fpmo il terreno. 
Ven, Se^morto Adone miof 
E chi tba sì mutato 
Oriente d'Amore 
In occafi di Morte? 
Aìba miay cbi t afferai 
Sole mioj cbi t\ccliffaì 
Giorno mioy chi t* annottai 
Vifày eflinto miofico) 
FrontCyo/curo mio cielo ; 
Occbij morte mie ftelle^ 
Boccay muta mia cetra) 
Cbioma lucida^ e cara^ 
Perduta mia riccbes;^; 
Bella guanciayC bel ftno% 
Secca mia primauera'y 
£ leggiadra perjòna 
Sptz^ta mia Colonna, 
Deb (jual [office qual/ii? 
O de Calme più degne 
Aperta prigionia) 
O Stendardo d'Amore 
Laceroy ^ abbattuto) 
O fiettro dil fuo regno 
CalpeftatOye rapito) 
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Ima gin Jtpietày non di heltaJd 
Fontana di dolor y non d allegrex^t 
SpiratOy e non fpìr ante Zefiretto» 
O pompa fatta horrorf, 
O manna fatta affMÌo\ 
Gioia opprejfa da lutto ^ 
Ri/o immtrfo mi pianto', 
Sofiemtemf^anctlley 
Che manco per affanno'^ 
E con occhi pietofì gareggiando 
Portate larghi trihut art) fiumi 
A i infinito mare 
De le lacrime mie, 
Troncatemi i capelli^ 
Che morto il caro Adone 
Han perduto il colora che 'vinfeforo y 
Spogliate d'ornamenti 
La mifera hdlex^ 
Impouerita in tutto 
De l'^vfata fua luce^ 
Quafi Luna , chi manchi 9 
Se le tramonta il Sole, 
£fuoipiù fofcbi'ì e *vedouili manti 
Per njefiir ti mio fin chiedete a Notte ; 
Trahète^ lacerate 

La 

^1^9 
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L,a porpora già fredda 
Dtl mio pompo/o y e corallino letto} 
Tarpate l*ali candidi a miei cigni*, 
E dt* mar irti gorghi 
Fate fepolcro à Cargentata Conca 
jMìo diletto nauigio ; 
Spegnete ad 'vno ad 'vna 
1 raggi matutini 

De la mia rugiadofiy e dolce fielU j 

Et al fin defolate 

Quanto riman di Xfago 

JNe l'amorofo impera^ 

Cb altro che duol non cbero » 

E ficcato il bi Igi^lioy 
tic ti4t pi'^gg-e odore > 

me. ^ ghirlanda d yimore; 

E mono Adone il bello-i Adone it 'vagOffgo 

Facciam degli oi chi 'un rioy del petta un 

itCharoS*bà portato ogniraggioy 

' ^{^ Cb^'apparia nel bel ui/o 
Amori, j _ 

1^0 Jpirtogta dtuj/o;, 
P ià non fi uegga mai lucevo fireno 
Mora il ctlefle fil-, fpemo il terreno. 
Ven. Ma qualjarà la tomba^ e quai l'esèquie- 
Degne di fi bel corpo. 

Fatt 
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Fate 0 mìniftre mte^ 
Che i più/celti Jcalpelli di Corinto 
Intaglino 'vn Colojfo 
D' entropia fanguigna^ 
O 'viua Jlatua d'alahaflro purOf 
O 'vago M.aufoleo S agata pinta} 
O che ifabri di Memfi 
In forma di piramide fuperbé 
Agus^no il to patio, 
O cb'tnalzìn da terra 
Vn Iride ingemmata^ 
Il giacinto inarcando fui x^ffìrO'i 
E curuando il i^ffir sù lo/meraldo} 
O quel che più m'aggrada^ 
Fate da mano egregia 
Darfi figura d* infiammato core 
A feintillantey t lucido rubinop 
Che moftri à 'viandanti 
Tra profonde fmte 
Que/ie note/colpite; 

Lacrima o peregrino 
Sù auefto core ardente 
Di CJiterea dolento , 
Lo fa pietra il doloro , 















Lo fa fepolchro Amore, 
Epietoiovi pone 
Le ceneri d'Adone. 

E così fi A (jueffwnx 
Vntmagin 'veraci 

De la già fabricata entro il mìo petto^ 

A punCo nel mio core > 

Per le mani d'Amore • 
graSepoho in si bel fino 
^^^!"^'Non bài d* tnui di ar gar^n f èlice 
L.%/ipoUura Occidental dtl Sole} 
Quei morendo U fera 

e/ gran tempio del Cielo f 
Ha toaafo per tomba f 
£ parf che /opra Iti 
Vn nobil Epitafio 
Con caratteri d'or firiuan le Stelle^ 
Aiajòn pompe naJco(Ì€ 
Fra tenebre profonde: 
E tu Sole amorofo 
Ricettato in quel core% 
Non ftgtà fipelito 
FrA f ombre de la notte j 
Afa ne Hnefiinguibile Oriente 

H b D'vH 
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/) V« cielo più lucente. 
Vtn^ Intanto 'voi fanciulli^ 
Spogliate fati cforoy 
J coturnt d*argentOp 
Lt diui/t dipintey 
Lefarttn pompo/e > 
Gli archi y e i dardi rompe ftp 
E le faci fpegmtCL 
£^ Sian diuift git ojftciy 

Parte fui corpo ejfangue 
Faccia cader con odoro/i ptoggta^ 
/colorati nuuoli dt fiorty 
Parte col pianto il bagni', 
E con le bende fue parte il rafciughìp 
Parte di largo nettare fafperga% 
E fopra gli difldli 
Il balfamoy e la mirra;^ 
Parte a le care membra^ 
Faccia 'Volar intorno 
L'odorifero fpirto 
Del nardoyi de l'amomo ; 
E d*eJalatoincenfò 
Folta nebbia dijlenda. 
Parte fp ponga glt bomtrì a la bars 
Di ciprejfoy b dt cedro:. 








Ere 

















E recìdete tuttì^"^' 

] bt ere/pi capellu 

E qiiai di coltra Soro 

Copritene ilftretro: 

D*ifptdo pin *veftite il nudo CMfo^ 

E dite 1 ameni a>ido 

I funerali carmi^, 

E*i mio gran figlio fquaìlido^ ^ inermi 
Serua Altrifto trionfo 
De la niffjica morte} 
£ per f //ola tutta 
Ogni piaggtay ogni ho/co^ 
0^'^i 'Valle i ogni monte f 
Ogni fiume , ogni njento 
Accjuilii ftn/oi e con humana *voct 
Si lagniy^ all'un dolorofo otme\ 
E con quefio apparecchio 
Si porti à/tpelire 
Jl cadauero amato. 
Afa certo non andrai filo a la tomba 
Adone iterna morte 
De (immortai mia 'uita^ 
Io 1/Ò fempre^ non foto 
La memoria nel cory ma ne le braccia 
Le tue ceneri fredde, € Cojfa ignudey , 
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Che per accompagnarti 
{Poiché morta non pojfo) 
Sarò con ferma 'voglia 
Del tuo l ei [affo hahitatrtce 'viuai 
Se mi è tolto il morire 
Pojffòmff epelire 
Ahi abi ahi ahi. 
il Chr^Gia mn potè ht^norarjt 

Amori f ^^ degnamente^ 

' Che con le ricche tue lacrime^ o Diuaf 
Che prodiga in lui /pandi. 
Son fatti alberghi al pianto 
1 begli occhi diuini 

Che fiiro ftanxa à ralhgrex^yal rtjo; 
Scorrono amareggiati i dolci fonti, 
£ ji mirano ofcuri 

I duo lucenti /pecchi} 

Ve^giam le fiamme ifiue inhumidir/t; 
E per duol di/ìiUarfi ti fole in acqua; 
E/enxa nube il civl/cicglier/ì in pioggia 
£ l'alme luciy in cui 

II meriggio d' Amor cocente ardea^ 
fior molli^j cinti di w migli giri 
Son trasformate in rugiado/à Aurora» 
Fan/i conche marine , 



Le due ctk(ìi sferiy 
E fi cangiano in lor le fteìle in perle. 
Miftro Adon^ ma fortunato intanto^ 
Che lo bagna il tuo pianto* 
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N I S O 

CHIAMA L'AVRORA 

SOLLECITANDOLA 

AD VSGIR E. 
Idillio .. I 











ìtt cui giof ta greggi 
Chiedea belando i rugtadofi palchi y 
Vtdedv tutto ancor d^Ebeito iLcidoj 
Se mn che già d'auorio* 
Si ficea [ Urtante y 
lì or premea^ la fampog/iay 
Onde con fiauifsimo Umentet 
F uggia mufìco 'vento y 
Hor l*Albay ch^tndugiaus 
Con tai 'voci inuitaua^ 
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^ Pajìorella Cele/le 
^ Sonnacchio/a tiftaifidor del tuo ftiU} 
Raccogli bomai ne l'infiorato ouik 
Da i torti fuoi "viaggi 
La greggia de le ftellep 
Lucide pecorelle^ 
A cui fin ricca lana i folti raggi • 
Tutta notte han pafduto 
Per li /ereni campii 
Che germogliano lampi: 
Et ajjai ruminato han per le 'valU 
De i concaui criJialU: 
In fonti di rugiada^ 
ht in laghi di manna 
Sommergendo la fite: 
E ne la *via di latte^ 
Quaf in frtfeo rufiello f 
Lauando a gara il fiammeggiante 'vello • 
Deb guarda ben di non fmarirne alcuna 
Perda contrada bruna. 
Tofìo zferran le 'vagabonde al fifcbÌ9 
De CAura tuahfolca, 
E tu findrij^ al/olito camino 
Co' l baflon corallino: 
E tofandole poiy di quel teforo 
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Fa per tè gonne d*oro. 
Mentre ) cb*ei fauellaua i 
Tra colline dt rojey 
In campagna di gìgli 
La Ninfa orientai 'vide apparire . 
Ond\i fofpwfè la faa mandra a i prati > 
E la fijiola empi di noui fiati. 

RITRATTO DELLA 
Priniauera. 

Idillio . IL 

TIrfi pafìor de t arcadi montagney 
Mtntre forme feguia 
Di sì candida greggia^ 
CVifuoi fiocchi l ano fi 
Parean ^elli neuofi\ 
Dalftluaggio balcon d*'vn 'verde poggio 
Gittando tn fen d<vn prato 
Lofguardo a fimprouifiì-i 
Conobbe in lui di Pnmauera il 'Vifo. * 
E dijje : O marauigUa : 

Vn pittor ingegno/o e fatto Aprile ; 
Ei componendo i fiori 
Ha temprati i colori'^ 



a 



E (jua/f hros^ te taf 
Priw Altera /Uà figlia in cjueflarìua 
Penmileggiata ha ù, che ftmbra uiua^ 
Quei purpurei giacinti 
Frejchi no» me» che beiti f 
Farle in fila difpofti, e parte accolti; 
Pi}7gono ìJhoÌ capelli 
Parte in trtccia annodati-, e parte fiioltim 
San degni p^i quei candidi liguftrh 
Ch'à ritrattosi bel firuan di frante^ 
M.a quanto fon 'viuaci 
Quei rugiadcfi fafci 
D'aspre 'violette 
Sparfe di nere flilUy 
Et a chi non porrannù occbiye pupitteì 
Che diri poi de C infiammate rofi?^ 
O rojffeggtan difiinte in due pratelb 
Confondendofi a i gigli > 
E figuran due gnancie; 
O riflrette in i/w cefpoy 
Che fol non anco toccay 
A (imago gentil fiìrman la bocciò* 
E perche magifltra 
Più grande in tei fi fioprOf 
Autor di sì bell'opra 
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CoV bruno verde de le folte berbette. 
Fra tanti lumi flioi t ombre t/i inette. 
5 O mir^btl pittura: 

Quando feo rè, fi fece artey natura . 

JPER VNA DAMA NEL 

cauarfi fanguo. 

Idillio. IIL 

G/i da* dardi del fol tradita il fianca 
La Notte in/arìguinaua 
/campi d'Oriente 
E n apparì f Aurora; 
Quindi Fileno il paftorello ardente 
Prefe cagion di ragionar di /angue f 
E dijfi 5 ò Ninfa altera 
Tu porgi ignudo il braccio 
A la punta di ferro 
Perche ferifca lui medica manof 
Et a la punta d*oro 
Na /con di fempre il core 
Perche no i punga mai la man S Amore, 
Gutrr'nra fanguinofa 
Già fp^rgnjle V altrui 
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Con l'arme de begli occhi j 

Et hor coni* armi altrui/pargiiltuofanguei 

Ada poca e la "vendetta 

Altri 'verfa i torrenti} e tu le /lille 

punto il braccio f ^ altri irKÌfo hai core» 
O amanti infelicty 
Che prodigi 'vi moflra 
Qutflo Cielo d\'1rnore % 
Che (Irage i// minaccia 
Con pioggia fn'iguinofa? 
Alawiy cbe già crede/le 
ll fuo bel corpo un marmOf 
Che fimbraua egli tale 
Per candor , ptr diireti^% 
Deb 'venite a mirare che [lilla [angue. 
Cbe parlo} a cbe tri chiamo? 
Deh chiudete pur gli occhi 
Poiché gli chiude a cotaluifta il Cielo 
Purdiarjs^ io *i/iditlSole 
Sul carro di topatio 
Rapido formontar le "vie firtne^ 
E 'volgtndo in cojìei 
Lo [guardo luminofo 
Pareay cbe *vxghtggiajfe 
Celejìe inamor ato 

Le 












Le htlk^e terrene; 

Ada quando Jcorji ignudo 

Quel 'Vago braccioy e 'vide appareccbìarfi 

L'ingturiofa mano 

y4lduro minijleroj 

Cbiiifi i lumi lucenti j ti biondo capo 

Auuolfe mefìo in nuhilojo 'velo 

E fi 'vefltro a hrun le (itile in Cieloj 

Già fu per mera uiglia 

Vri arbore pietofa^ 
Che del/angue innocente 

Di duo fedeli amanti 

antico ì e duro pie vide bagnarji^ 

Et ella fiìfpirando 

Conlt frondi doltnti 

Ifuoi candidi frutti 

Dtfangutgno color mi fi a dipinfe 

E quel fangue gentili che coftei 'ver/k 

Sejujfe inamorato 

Forjfe banbbe cangiato 

In fanguinofò afpctto 

Ogni candido oggetto: 

Deb che non tingerebbe 

Quella *vma recifaì 

Forfè a quefio fpettacolo 

t i j 
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Si 'veflihenbbeil mortai 

Di [angutgria diuifai 

Si 'vedertbhe forfe 

Il Cielo inuermigliare 

£ tutta rojpggiar U terra » i fonda: 

Aia non troua pietade^ 

E però non imprime il fm colore^ 

Vrì far.gm fenx^ amore . 

Vurfe f^inere bella 

Cui punfe acuta /pina 

Con fanguinoje /Itile 

Imporporò le ro/i; 

Hor diua, più leggiadra 

Con licer più fihce 

Fa germogliar intorno 

Più'uiuaciro/ài. 

O fangui auuenturofi 

O purpurea/untana, 

Che/gorghi da la neue } 

O "vermiglia rugiada^ 

Che pioni /opra i gigli, 

O picciol rio di liquidi rubini |> 

Che [corri iù diamanti^ . 

O corallo fltllato 

Su perle orientali} 













O bel cinabro^ eletta 

A miniar fauoriof 

O oftro pretiofò 

Più che conca di T'irò > 

£ degno JoUmente 

Di colorir le porpore ad Amori- 

Cofleiti 'verjaf^ altri re/la ejfangue^ 

Et è /iia la ferie ay ^ altri langue. 

PER VNA DAMA NEL 
pigliar i bagni . 

rdiiiio. mi. 

Fileno il fidoy i/« giorno 
Con duo fonti nel 'vifo 
St parli) con un fonte 
C be fgorgaua d^'vn fàjfoy 
Acque fè regna in *voi 
Spirito di pietate 
Fur come U dimojhate 
Porgendo a mali altrui 
Medicina cortefe\ 
Hory ch'infirma fi bel/s 
Giunge à 'voi per aita 

Pattgg' 





















Patteggiate con lei m/Ira faluti 
Ond' ella quel ritnedioy 
Che cerca al fuo languire^ 
Porga al noflro mortre\ 
E prtA^cbel 'voftro fonte 
Alei doni rìftoro 
Fate che giuri l'empia 
Di riftorar ancb*ella 
Noflri languidi cori 
Con quel fonte di 'uitdf 
Che filila ftmpre da begli occhi /ùot% 
E quelxbe brama a se, non neghi a nou 
AI a lajfo bor come e inferma^ 
E qual fegno ne moftra ? 
Si ^eggon forfè nel *viuace 'volto 
Pallide guancie,^ o/curati lumiì 
Ahi temo ^ che n inganni 
Cbe nonfoggiace a male 
Cofa eterna immortala 
tion può languir} il Solcy 
Ne s'inferma giamai l'Alba^e le Stelle 
O acque } bor ben m' accorgo ^ 
Ch'ella non 'ven per medicina a *voì: 
Adi rimembra d''vn fonte^ 
Cbe con l'onde [ue graui 
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indura il molle, e cangia i trombi in pietra > 
H or temo non fìa tal*voftra natura f 
£ che falma oflinata 
Ver far incontra Amore 
Sempre acqui/io maggiore 
Di nouella dure^t 
In *voi tenti indurar la /ita belle • 
Acque mentre bagnate 
Le membra di co [lei 
Voi prendete da lor 'virtù di fiamma » 
E /orni gli at e intanto 
La fontana d Epiro > 
Che con ftrani licori 
Le faci 'viue eftingue 
E le morte raccende ; 
Che 'Voi gli bumani cori 
Accefi d'altri amori 
Fatti 'vicini a 'voi tofto fpegnete > 
E del foco di lei gli raccendete 
Acque benftte 'voi l* acque bomicide 
Che fan ne l'altrui bocca 
Entrarla morte in compagnia del rifo^ 
Che i altri auuicinajfe a 'voi le labbra 
Per fjuercbia dolces^ 
Si morrebbe ridendo. 

Aeque 
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Acque ne te cui ftille 

Veramente fibeue - 

Da gli ajlfttattfguarài 

Uamorofo dtjto. 

Acque^ che non feccatt 

Sotto e fiate sì ardente. 

Acque chiare ^ e tranquille 

In cui nauiga A more f 

Onde Venere nafce^ 

Di cui fono le Grafie 

Dolcifsime firene. 

Acque liete^e beate 

MerUre /doglie coftei 

Gli aurei te/òri de la chioma in Wf 

Gtà non inuf diate 

J gorghi pretioji 

Di Vattoloy e di Gange^ 

Che con la piena et or corrono al mare. 

Acque care ^ amate j 

Voi cbiufe in poco/patio 

Pareggiate in ricchex^ ti mar vermtgliof 

Che s tgli copre tartnofo letto 

Di perle, e dt coralli 

Voifù perita e coralli anco ondeggiate. 

Acque lucide , e chiare 

























Ben/omlgliate 'voì 
Uonde as^rre del Cieto 
Per entro acuts aggirano» 
Con 'Vaghi mouimenti 
I,e natatrici (Ielle, 
pero cb^in 'voijt Jcorge 
Vn cele fi e fireno 

E la ftella d'Amor i/i nuota in Jeno* 
O /Icque auuenturdfi 
Hor crederò f che'l Sole 
tragga giungendo a terrtifptro noftrty 
Da fonde Orientali 
H umido il 'voltOi e rugiado/o il crine^ 
Pofcia da noi partendo 
In grembo a tOcean /immerga i raggia 
E che la luce /ita non fpengan tacqui 
Poi che da 'voi cotante volte /orge 
Cotante in 'voi Jì corca 
E ne trabe/empre 'viuo il fuo fplendort 
L ''vnico fol d Amore* 

It FINE. 
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